INTRODUZIONE
Il volto vocazionale della parrocchia in un mondo che cambia. Come?
di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

“Un aspetto assolutamente qualificante del ‘venire alla fede’ nel Signore Gesù all’interno del legame ecclesiale è la dimensione vocazionale della vita cristiana. Non dobbiamo chiudere gli occhi: il suo deperimento non solo in rapporto alle vocazioni di speciale consacrazio​ne, ma anche per quanto riguarda le altre forme di vita cristiana (matrimonio, testimonianza professionale, dedizione stabile nel volontariato, passione civile e per sino politica) è un segnale preciso e una sfida per la parrocchia di oggi. Anzi, proprio qui va riconosciuta, a partire dalla vocazione battesimale una fondamentale sfida missionaria: evangelizzare la vita delle persone perché la loro esistenza, nelle scelte più rilevanti, sia plasmata dalla fede cristiana. La prospettiva vocazionale indica un percorso di fede che va nella direzione della maturità. Si passa dal bisogno di sacro alla fede che prende il volto della testi​monianza dentro le condizioni nelle quali il credente si trova a vivere. Egli mostra in questo modo che, proprio sul terreno del mondo, si esprime la co​scienza cristiana e l’appartenenza ecclesiale”.
Così Mons. Corti nella sua relazione all’Assemblea Generale dei nostri Vescovi ad Assisi nel novembre scorso. Ed è sorprendente - e per certi aspetti santamente gratificante - la profon​da sintonia che riscontriamo nelle parole del Vescovo di Novara e Vicepresidente della CEI, con il modo con cui stiamo procedendo anche noi sul nostro cammi​no, simbolicamente iniziato con il Consiglio Nazionale e il Forum di ottobre, destinato a completarsi con la celebrazione della Giornata Mondiale del prossi​mo maggio e che passa attraverso questo Convegno Nazionale e il prossimo Seminario sulla Direzione Spirituale in aprile.
Gli appuntamenti di tutto l’anno - ce lo dirà ancora meglio il nostro Vice​direttore, don Antonio Ladisa, alla fine del Convegno - raccontano di questa nostra scelta, convinta e appassionata, circa la centralità della parrocchia e del​la sua vita, profondamente rinnovata, nella pastorale vocazionale del nuovo millennio. È del resto un amore antico per molte ragioni. Mi limiterò a due.
La prima ragione è che siamo sempre stati convinti che il passaggio epocale della pastorale vocazionale che stiamo tuttora vivendo debba portarci in par​rocchia. Là, infatti, una comunità cristiana normale fa crescere in maniera nor​male vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata normali. Ma ad una condi​zione: che la parrocchia si ricordi sempre e in ogni aspetto della sua vita e della sua missione che è normale che la vita della comunità cristiana sappia parlare di vocazione all’amore ad ogni donna e ad ogni uomo ai quali il Signore la invia. È anormale quando questo non accade. È anormale quando la “comunità di fede, di preghiera e di amore” - come la disegnava il documento della CEI Comunione e comunità - nel suo modo normale di vivere fa vedere una fede superficiale, una preghiera epidermica, un amore saltuario ed esteriore e non si pone come obiettivo quello che le consente di tornare alle sorgenti feconde della sua identità dove comunione e missione si fondono con la coscienza di una vocazione da realizzare.
E c’è un altro motivo. Siamo da sempre convinti che riportare nel cuore della vita della comunità cristiana la ragione della pastorale vocazionale signi​fichi rivitalizzare la pastorale ordinaria stessa. Se infatti nelle nostre parrocchie si riesce a mettere al centro di tutto la persona e il suo diritto di vivere la vocazione all’amore secondo il cuore di Dio, allora creiamo un obiettivo, dei contenuti e dei metodi pastorali che certamente sono destinati a far bella e attraente ogni parrocchia. Piccola o grande che sia; urbana o periferica che sia; in zona industriale, artigiana, agricola; fatta da componenti più giovani o più anziani; con un edifi​cio ecclesiale bello come la mia o poco più che una capanna come quella di Gesù... tutto questo diventa secondario. 

Se infatti via della Chiesa è l’uomo e la pastorale del territorio cerca l’uo​mo e ne serve la vocazione alla gioia nell’amore allora il resto è importante ma relativo, accessorio e corollario. Questa parrocchia è il nostro sogno, la nostra passione, perché nella par​rocchia - famiglia di famiglie - prima che altrove c’è una vocazione a servizio di tutte le vocazioni.
Ecco dunque il nostro Convegno!
• Vivremo queste giornate immersi in una preghiera resa ogni anno più ricca dai nostri animatori della liturgia (Sr. Marina, Sr. Tosca con i seminaristi di Noto); dal contributo degli eminentissimi cardinali Grocholewski e Ruini; del nostro Presidente, Mons. Italo Castellani, Arcivescovo Coadiutore di Lucca e Presi​dente della Commissione Episcopale Clero e Vita Consacrata; di Mons. Pietro Maria Fragnelli, Vescovo di Castellaneta.
• Ascolteremo alcune relazioni destinate ad aumentare il nostro amore e la no​stra conoscenza per la parrocchia: don Domenico Mogavero, Sottosegretario della CEI, al quale abbiamo chiesto di metterci in sintonia con le conclusioni dell’Assemblea dei Vescovi; don Franco Giulio Brambilla, teologo di chiara fama, amico da anni del CNV, il quale metterà a fuoco l’orizzonte parrocchia nell’attuale dibattito teologico e pastorale; Mons. Angelo Comastri, Arcivesco​vo di Loreto e Presidente del Comitato Italiano per i Congressi Eucaristici Na​zionali che, dopo aver predicato gli esercizi spirituali al Papa, ha trovato nella sua generosità il tempo per dedicarsi un po’ anche ai suoi vecchi amici, ricor​dandosi degli anni fecondi del suo ministero parrocchiale durante i quali ci sia​mo conosciuti; padre Amedeo Cenciai che da alcuni anni ci fa - con rara com​petenza e chiarezza - il dono preziosissimo di tirare le fila di questi nostri ap​puntamenti offrendoci piste operative che in questi anni ci hanno aiutato tantis​simo nella concretizzazione del nostro lavoro di approfondimento.
• La tavola rotonda - moderata dall’altro Vicedirettore del CNV, don Lorenzo Ghizzoni, ci permetterà di metterci in un dialogo esperienziale con alcuni testi​moni: don Antonio Falcioni, Sr. Michela Posla, P. Giuseppe Magliani, Caterina Brunetto.
• Il dopo cena di domani permetterà alla Direzione del CNV di incontrare i seminaristi presenti, in numero ogni anno maggiore, forse anche per l’aiuto economico offerto dagli amici del Serra Club ai quali va il loro e il nostro rin​graziamento anche per aver voluto generosamente sponsorizzare anche que​st’anno, il Manifesto della giornata; la mostra allestita davanti al refettorio ci permetterà di conoscere meglio questo nuovo venuto nella famiglia del CNV: i serrani sono infatti presenti da pochi anni nel Consiglio Nazionale del CNV.
Per concludere affido con gioia fraterna la conduzione del lavoro di questi giorni agli amici della Direzione Nazionale che si sono ancora una volta distri​buiti amorevolmente il lavoro: moderatore sarà l’ormai navigato don Roberto Bizzarri, rappresentante del Clero secolare, coadiuvato da P. Sebastiano De Boni, rappresentante dei Religiosi; Sr. Antonia Castellucci, rappresentante delle Reli​giose; Caterina Brunetto, rappresentante dei Laici Consacrati, P. Guglielmo Camera, rappresentante degli Istituti Missionari.
L’ultimo grazie affettuoso va ovviamente da parte di tutti noi alla Segrete​ria rinforzata ancora una volta dall’aiuto di alcuni amici preziosi. Mi si consenta di approfittare dell’occasione per dire a Salvatore e Teresa quanto siano prezio​si per tutti noi. Grazie infine di cuore a tutti voi, veri protagonisti di questo nostro annuale convenire: direttori ed équipes dei Centri Regionali e Diocesani per le Vocazio​ni; animatori e animatrici vocazionali dei vostri Istituti; rettori, educatori e seminaristi; formatori e novizi: siete voi la ragione del nostro servizio e se il Centro Nazionale Vocazioni esiste ed il suo lavoro è da tanti anni apprezzato è per voi e grazie a voi. Un grazie particolare ai direttori dei CRV che anche quest’anno hanno collaborato alla realizzazione dei Sussidi della Giornata che sono già tutti presenti sui tavoli delle Apostoline per essere visti, acquistati e ordinati. Con essi troveremo anche il n. 1 della rivista Vocazioni con la nuova, accattivante copertina. L’invito ad abbonarsi è scontato e sarà certamente ripe​tuto durante il Convegno.
Che il Signore benedica queste giornate e ce le faccia vivere secondo il suo cuore. Sant’Agostino era solito dire che Gesù nasce ogni anno bambino per ricordarci che con lui c’è sempre da crescere. E noi siamo qui per questo e per farlo insieme. Grazie. E buon lavoro a tutti.
PRIMA RELAZIONE
La parrocchia nella recente riflessione dei Vescovi italiani. Aspetti vocazionali

di Domenico Mogavero, Sottosegretario della CEI

DOMENICO MOGAVERO

Dove e come situare la scelta dei Vescovi italiani

A prima vista potrebbe sembrare che i Vescovi italiani mettendo a tema della loro riflessione la parrocchia abbiano intrapreso un orientamen​to in controtendenza, che a qualcuno potrebbe suonare un po’ retro. Proba​bilmente ci si è chiesto: come mai, in un tempo nel quale potrebbe sembrare vincente l’opzione per i movimenti, si sia voluto rimettere al centro dell’attenzione la parroc​chia, che, tanti e tante volte, hanno dato per morta e definitivamente sepolta?
Non una scelta contro

Anzitutto occorre osservare che la linea dei Vescovi non è una “linea contro” qualcuno o contro qualcosa (quasi che si vogliano mettere in alternativa la parrocchia e altre realtà ecclesiali); è invece la conferma di una strategia pastorale mai venuta meno nel tempo, pur se condizionata da una serie di fattori critici e di crisi. Con fretta e leggerezza, perciò, da parte di taluni si è equivocata la crisi della parrocchia, che in ogni caso c’è stata e in alcune situazioni permane, con il tracollo della stessa.
Una scelta connessa con gli orientamenti pastorali Comunicare il vangelo in un mondo che cambia

Una seconda ragione che sta alla base dell’opzione pastorale dell’Episcopato italiano è la scelta di campo fatta negli orientamenti pastorali per questo primo decen​nio del 2000, Comunicare il vangelo in un mondo che cambia. Nel n. 44 del docu​mento vengono enunciate “alcune decisioni di fondo capaci di qualificare il [...] cam​mino ecclesiale, in particolare: dare a tutta la vita quotidiana della Chiesa, anche attraverso mutamenti nella pastorale, una chiara connotazione missionaria; fondare tale scelta su un forte impegno in ordine alla qualità formativa, in senso spirituale, teologico, culturale, umano; favorire, in definitiva, una più adeguata ed efficace co​municazione agli uomini, in mezzo ai quali viviamo, del mistero del Dio vivente e vero, fonte di gioia e di speranza per l’umanità intera”. A fronte di queste “decisioni di fondo”, capaci certamente di cambiare volto alle Chiese che sono in Italia, i Vescovi ammettono che è necessaria “una conversione pastorale (Con il dono della carità dentro la storia. La Chiesa in Italia dopo il Convegno di Palermo, n. 23), per impri​mere un dinamismo missionario” alle comunità locali, su un duplice livello: il primo dei quali è quello chiamato “comunità eucaristica, cioè coloro che si riuniscono con assiduità nell’Eucaristia domenicale, e in particolare quanti collaborano regolarmente alla vita delle nostre parrocchie”; il secondo livello è la realtà dei battezzati che man​tengono con la comunità ecclesiale rapporti sporadici, o che rischiano l’indifferentismo religioso (n. 46). Concretizzando e sviluppando la prospettiva della comunità eucaristica l’attenzione viene focalizzata sull’esigenza di individuare “spazi e tempi precisi [...] dedicati all’incontro con il Signore”, tra i quali la parrocchia “luogo - anche fisico -a cui la comunità fa costante riferimento” (n. 47). A scanso di equivoci e per rimarcare l’identità e la missionarietà della parrocchia, il documento enuncia una priorità metodologica: “recuperare la centralità della parrocchia”; individua una fondazione non transeunte o contingente della parrocchia: “rileggere la sua funzione storica con​creta a partire dall’Eucaristia, fonte e manifestazione del raduno dei figli di Dio e vero antidoto alla loro dispersione nel pellegrinaggio verso il regno” (n. 47); vede nella parrocchia il “luogo veramente significativo dell’educazione missionaria della comu​nità cristiana”, chiamata non a trovare rifugio sicuro nel tempio ma a “uscire dalle mura della Chiesa con un animo apostolico, aperto alla condivisione e pronto a rende​re ragione della speranza che abita i credenti (cfr. 1Pt 3,15)” (n. 48). Il collegamento tra Eucaristia, parrocchia e missionarietà mi pare particolarmente felice ed efficace in quanto innesta la parrocchia nell’impianto teologico-ecclesiale, nel tessuto connettivo della Chiesa, liberandola dal limite della caducità e della precarietà, almeno finché dura questo orizzonte storico-salvifico. Questo non significa beninteso che la parroc​chia sia o debba essere considerata eterna, ma che nell’attuale contesto essa mantiene tutto il suo senso e il suo valore.
In linea con il magistero di Giovanni Paolo II

Questa scelta di campo, peraltro, non vede le Chiese che sono in Italia in posi​zione solitaria, quasi di conservazione nostalgica di un passato glorioso e fervido, ma comunque passato. Il Papa, nel suo messaggio all’Assemblea Generale ha voluto esplicitamente dire il suo punto di vista in merito al tema e ai lavori: “La vostra sollecitudine di Pastori si concentrerà in questa occasione su un tema di fondamentale importanza nella vita e nella missione della Chiesa, quello della parrocchia. Molto opportunamente, nel programma della vostra Assemblea, essa è presentata come ‘Chie​sa che vive tra le case degli uomini’, facendo eco alle parole con cui descrivevo l’indole della parrocchia nell’Esortazione Apostolica Christifideles laici (cfr. n. 26). Mi preme sottolineare che condivido con voi la convinzione del ruolo centrale e insostituibile che compete alla parrocchia nel rendere possibile, e in un certo senso facile e spontanea per ogni persona e famiglia, la partecipazione alla vita della Chiesa. Come affermava infatti il Concilio Vaticano n nella Costituzione sulla Sacra Liturgia, le parrocchie ‘rappresentano in certo modo la Chiesa visibile stabilita su tutta la terra’ (n. 42)” (n. 2).
Esattamente un mese prima (16 ottobre 2003), nell’esortazione post-sinodale Pastores gregis sul Vescovo servitore del vangelo di Gesù Cristo per la speranza del mondo, il Papa aveva osservato che “è sulla parrocchia [...] che i Padri sinodali hanno ritenuto conveniente fermare la loro attenzione, ricordando che di questa co​munità, eminente tra tutte quelle presenti in una diocesi il Vescovo è il primo respon​sabile: ad essa pertanto egli deve riservare soprattutto la sua cura. La parrocchia infatti - come è stato affermato a più voci - rimane ancora il nucleo fondamentale nella vita quotidiana della diocesi” (n. 45).
E qualche mese prima (28 giugno 2003), nell’altra esortazione post-sinodale Ecclesia in Europa su Gesù Cristo, vivente nella sua Chiesa, sorgente di speranza per l’Europa, aveva rilevato: “Ancora oggi in Europa, nei Paesi post-comunisti come in Occidente, la parrocchia, pur bisognosa di costante rinnovamento, continua a conser​vare e ad esercitare una sua missione indispensabile e di grande attualità in ambito pastorale ed ecclesiale. Essa rimane in grado di offrire ai fedeli lo spazio per un reale esercizio della vita cristiana, come pure di essere luogo di autentica umanizzazione e socializzazione sia in un contesto di dispersione e anonimato proprio delle grandi città moderne, sia in zone rurali con poca popolazione” (n. 15).
E nell’enciclica Ecclesia de Eucharistia (17 aprile 2003) il Papa scriveva: “La parrocchia è una comunità di battezzati che esprimono e affermano la loro identità soprattutto attraverso la celebrazione del sacrificio eucaristico. Ma questo richiede la presenza di un presbitero al quale soltanto compete di offrire l’Eucaristia in persona Christi” (n. 32).
Le tappe di avvicinamento all’Assemblea Generale di Assisi
La stessa Assemblea dei Vescovi non si è nascosta possibili perplessità ed even​tuale scetticismo nei confronti della scelta operata, in particolare circa la formulazione del tema: “La parrocchia: Chiesa presente fra le case degli uomini”, che riprende la suggestiva connotazione della Christifideles laici. Nel Messaggio conclusivo, dopo aver qualificato la parrocchia “una realtà umile e grande”, i Vescovi, infatti, si chiedo​no se questa espressione non può suscitare a qualcuno un interrogativo come questo: “Queste parole (del tema) esprimono un sogno o una realtà? Possono dirsi veramente il volto delle nostre parrocchie o esprimono, al massimo, un buon desiderio?” (Mes​saggio finale). Ciò nonostante, però, essi hanno ribadito il loro orientamento, accet​tando la sfida e confermando le linee degli orientamenti pastorali. In effetti, negli ultimi tre anni (e più precisamente a partire dalla seconda metà del 1999), si è andato elaborando un itinerario per tappe all’interno della Conferenza Episcopale, che a qualcuno può essere sfuggito, ma che ha una sua logica coerente e che soprattutto conferisce organicità graduale e progressiva alla riflessione teologico-pastorale dei Vescovi italiani e alle scelte conseguenti per il decennio. Enuncio breve​mente i passaggi più significativi di tale percorso.
• Nel 1999, a conclusione del decennio, presso le diocesi fu effettuata una rilevazione per verificare la ricezione degli orientamenti per gli anni ‘90 (Evangelizzazione e testimonianza della carità) e per valutare l’eventuale riproposta di orientamenti per il nuovo decennio. In quel contesto, sollecitati anche dalla lettera apostolica Novo Mil​lennio Ineunte, i Vescovi italiani individuarono delle priorità di strategia pastorale, che, man mano, diventarono il nucleo dei nuovi orientamenti. In dettaglio : la centralità del mistero di Cristo, espressa nel contenuto e nel titolo della prima parte degli orien​tamenti: “Lo sguardo fisso su Gesù, l’inviato del Padre”; la considerazione della Chiesa nella luce di questo orizzonte, espressa nel contenuto e nel titolo della secondo parte del documento: “La Chiesa a servizio della missione di Cristo”; la comunica​zione del Vangelo (e non semplicemente l’evangelizzazione) “compito fondamentale della Chiesa” (n. 32); il carattere estroverso (per ricordare il titolo, un po’ giornalistico ma efficace, di una pubblicazione di don Severino Dianich: Una Chiesa estroversa) della missione, orientata non a “separare” i cristiani dal mondo, ma al contrario a inviarli in un mondo che cambia, divenuto per così dire il contesto e il destinatario della missione (cfr. titolo del documento). Questo il primo passaggio.
• Il secondo passaggio è costituito dagli appuntamenti di rilievo nazionale del decen​nio: la Settimana sociale dei cattolici italiani, che si svolgerà a Bologna nell’ottobre 2004 sul tema: “La democrazia: nuovi scenari, nuovi poteri”; il Congresso eucaristico nazionale che si terrà a Bari nel giugno 2005 sul tema: “Senza la Domenica non possiamo vivere”; il Convegno ecclesiale nazionale di metà decennio che avrà luogo a Verona nell’ottobre 2006 sul tema: “Testimoni di Gesù Cristo speranza del mondo”.

• Il terzo passaggio è rappresentato dalla prospettiva di questi eventi e particolarmente dalla loro preparazione remota e/o prossima; da alcuni eventi socio-culturali (ad esem​pio, l’unificazione europea e il Trattato costituzionale, il problema della procreazione medicalmente assistita, la questione concernente le cellule staminali, il flusso degli immigrati) e dai collaterali movimenti d’opinione. Questi fattori hanno messo in moto una riflessione articolata, portata avanti nelle sedi istituzionali della Conferenza: il Consiglio Episcopale Permanente (quello che i giornalisti chiamano il parlamentino della CEI), che è l’organo rappresentativo dell’Episcopato deputato a dare continuità, organicità ed esecutività alle deliberazioni assembleali e la stessa Assemblea Generale, luogo di riflessione e decisionalità collegiale di tutti i Vescovi italiani. In questa ultima sede i Vescovi hanno riflettuto sul tema cristologico: “L’annuncio di Gesù Cristo, unico Salvatore e Redentore, e la missione dei credenti in un contesto di plura​lismo culturale e religioso” (maggio 2002); sulla cosiddetta questione antropologica, così tematizzata: “La ‘questione antropologica’: le neuroscienze e la visione cristiana dell’uomo” (novembre 2002); sull’iniziazione cristiana con il tema: “L’iniziazione cristiana: nodi problematici e prospettive di orientamento” (maggio 2003); sulla par​rocchia: “La parrocchia: Chiesa che vive tra le case degli uomini” (novembre 2003).
• Un quarto passaggio chiama in causa la riflessione del Consiglio Episcopale Perma​nente e l’attività della Segreteria Generale della CEI. In Consiglio Permanente infatti viene assicurata la continuità e la consequenzialità del cammino dell’Episcopato con riferimento alla vita della Chiesa che è in Italia e, in particolare, vengono definiti il tema e il programma delle Assemblee Generali e vengono approvati i temi delle ini​ziative di interesse nazionale. La Segreteria Generale, a sua volta, attraverso la propria articolazione in Uffici e Servizi, accompagna il cammino delle Chiese particolari, sussidiando - se richiesta - taluni momenti dei loro progetti pastorali. In Consiglio Permanente le prolusioni del Cardinale Presidente evidenziano e collegano i muta​menti che man mano intervengono nel nostro Paese e nel tessuto ecclesiale e avviano una riflessione tra i partecipanti, che provoca un’analisi-verifica della situazione e delinea abbozzi di linee pastorali elaborate successivamente nelle sedi più opportune e nei tempi ritenuti più congrui. Così è stato anche per quanto attiene al tema della parrocchia. L’attività degli Uffici e dei Servizi della Segreteria Generale ha portato il discorso a livello di referenti diocesani e regionali nell’ambito dei vari settori di pasto​rale. Una lettura comparata di questo segmento, effettuata proprio in vista dell’As​semblea Generale di novembre, ha messo in risalto le linee portanti attorno alle quale tali attività si sono sviluppate: 1. La parrocchia “grembo materno” che genera alla vita cristiana; 2. Il territorio “luogo teologico” della parrocchia; 3. L’evangelizzazione “frontiera” della parrocchia; 4. La parrocchia comunità “aperta e missionaria”.
• Un ultimo passaggio riguarda la vita stessa delle diocesi e il loro confrontarsi sul tema della parrocchia; confronto che ha costituito non tanto un guardare fuori da sé, quanto piuttosto un guardarsi allo specchio. Una lettura del materiale inviato alla Segreteria Generale in preparazione all’Assemblea ha messo in rilievo alcuni dati di grande interesse. Lo sfondo comune, che fa da punto di riferimento e da orizzonte di orientamento, è la riaffermazione della centralità della parrocchia per la Chiesa italia​na; non si mette mai in dubbio il ruolo che la parrocchia è chiamata a svolgere e in nessuno caso ci si lascia sfiorare dalla possibilità teorica che il futuro delle nostre Chiese locali possa fare a meno di questa istituzione. Quanto ai tratti qualificanti l’identità della parrocchia uno dei più ricorrenti è quello che assegna alla parrocchia il ruolo di interfaccia tra la Chiesa e la società, sia a livello di constatazione che a livello progettuale. A questo si associa quello che vede la parrocchia come presenza della Chiesa in un luogo, riferimento visibile, rimando più quotidiano e accessibile alla figura e all’esperienza ecclesiale. Segue da ultimo il rilievo dato alla capacità della parrocchia di esprimere l’identità di un determinato luogo, di un determinato popolo, custodendone la memoria religiosa (le sue devozioni, i suoi culti) e non solo (le sue feste, le sue ricorrenze specifiche) e curando, quando occorre, la purificazione della medesima. Non manca la consapevolezza dei problemi ai quali far fronte. Due in particolare: la riorganizzazione territoriale attraverso l’accorpamento di più parroc​chie in una nuova entità, magari attraverso la figura delle unità pastorali, segnalata peraltro come una soluzione insoddisfacente perché sarebbero maggiori i problemi creati rispetto a quelli risolti; la questione ministeriale vista soprattutto come esercizio della presidenza della comunità cristiana in connessione con la diminuzione del clero. 

Per finire ritengo utile fornire qualche dato che aiuta a completare il quadro, acquisendo anche una consapevolezza quantitativa della questione. I dati, benché riferiti al 1996, sono del tutto attendibili, in quanto le strutture istituzionali, nel breve periodo, non subiscono mutazioni rilevanti sotto il profilo quantitativo. Nel 1995 in Italia c’erano 25.700 parrocchie con una popolazione media di 2.286 abitanti, con una capillarità del reticolo parrocchiale maggiore al Nord rispetto al Sud. Vi era una par​rocchia ogni 2.033 abitanti al Nord e una ogni 2.818 al Sud; al Centro una ogni 2.135 abitanti. In particolare, al Sud si trovava il 18,6% delle parrocchie italiane, ma il 36% di quelle oltre i 5.000 abitanti. Al contrario, le piccole parrocchie, quelle con meno di 1000 abitanti, erano al Sud nella quota del 18,6% e al Nord per il 57,6%. Nell’Italia Centrale oltre 1/4 delle parrocchie era affidato al clero religioso, portatore di un grado superiore di autonomia giuridica, organizzativa e culturale. Al Nord solo il 4% delle parrocchie era affidato ai religiosi; al Sud la percentuale era più che doppia. La spiega​zione potrebbe risiedere nel fatto che, probabilmente grazie alle mediamente inferiori dimensioni, un più alto numero di parrocchie al Nord poteva essere affidato a sacer​doti diocesani che non fossero parroci residenti: il 15,4% invece che l’11% circa del Centro e il 6,8% del Sud. hi tutto il paese - con l’eccezione della Toscana -, si verifi-cava un fenomeno ormai abbastanza raro nell’Europa Occidentale: circa il 99% delle parrocchie cattoliche era retto da un sacerdote, quasi sempre come parroco residente, o ad altro titolo. Tuttavia, il livello di omogeneità pastorale era virtualmente garantito ancora una volta al Nord meglio che altrove. hi Lombardia aveva un parroco residen​te appartenente al clero secolare il 91 % delle parrocchie (in Lazio e in Toscana il 70%, in Abruzzo e Molise il 66% e a Roma il 58%). La quota più alta di affidamento al clero religioso di parrocchie nell’Italia Centrale o Meridionale non comportava necessaria​mente il beneficio di una maggiore diversificazione dell’offerta religiosa. Mentre al Nord tra i sacerdoti religiosi vi era un parroco ogni 13,8 membri degli ordini, il rap​porto scendeva a 5,6 al Sud e a 5,2 al Centro (Roma stessa non superava il valore dell’11,8). Peraltro è probabile che nell’area centro-meridionale del Paese i religiosi sacerdoti fossero chiamati più spesso a un compito di mera supplenza del clero secolare. Come ulteriore indicatore di qualità della offerta religiosa cattolica va considera​to il rapporto tra parroci appartenenti al clero secolare e sacerdoti secolari in comples​so. Dove questo rapporto era maggiore, esso indicava una più alta probabilità di di​sporre di un clero secolare di staff tanto a livello diocesano quanto a livello parroc​chiale. Tale rapporto era di 1,9 al Nord (2,1 in Lombardia, 2 in Triveneto), di 1,6 al Sud, di 1,5 al Centro (3,8 a Roma).
Mi sono dilungato in questa contestualizzazione perché il dare conto del quadro nel dettaglio non costituisce solo una premessa, ma è esso stesso già una trattazione del tema, soprattutto perché mentre si analizza, si verifica e si progetta la vita continua e non si può realisticamente pensare a un kairòs visto come l’inizio di una radicale palingenesi.
Linee significative della riflessione e consapevolezza sottesa

In questo passaggio della mia esposizione richiamo schematicamente quanto contenuto nella prolusione del Card. Ruini, disponibile integralmente sul sito web, nella relazione di S.E. Mons. Corti, Vescovo di Novara, Vice Presidente della CEI, e nelle sintesi dei lavori di gruppo.
Prolusione del Card. Camillo Ruini all’Assemblea Generale
Partendo dagli obiettivi il Cardinale Presidente ha chiaramente e incisivamente detto che “scopo della presente Assemblea non è quello di compiere un’opera rassicuratrice e consolatoria, verso noi Vescovi e verso i sacerdoti impegnati nel mini​stero parrocchiale, limitandoci a ribadire il pur certo e fondamentale valore della par​rocchia, particolarmente in Italia. Dobbiamo piuttosto valutare con realismo pastorale i cambiamenti in corso, nella realtà sociale e culturale come negli assetti concreti della presenza e dell’azione della Chiesa, per cercare di discernere le strade che lo Spirito Santo apre davanti a noi, così che il Signore Gesù, vivente nella sua Chiesa, possa incontrare oggi le persone e le famiglie italiane, nelle loro effettive condizioni di vita, ed essere da loro riconosciuto e seguito, come unico ed autentico Salvatore”. In altre parole, l’Assemblea è stata stimolata a non piangersi addosso, ma a guardare la par​rocchia realisticamente e con parresìa nella prospettiva della “conversione missiona​ria della nostra pastorale”, evitando di concepire la parrocchia “come una comunità piuttosto autoreferenziale, nella quale ci si accontenta di trovarsi bene insieme” e nello stesso tempo non considerando la parrocchia come “una ‘stazione di servizio’ per l’amministrazione dei sacramenti, che continua a dare per scontata in coloro che li richiedono una fede non di rado assente”.
Da queste coordinate di base affiora il richiamo all’attenzione ai mutamenti e all’idea centrale che la parrocchia rappresenta l’asse di intersezione tra vita cristiana e territorio; collocazione che è fonte di interrogativi circa il futuro e la vitalità della parrocchia in quanto “sembra diminuire nell’attuale trasformazione della società - con l’accentuarsi della mobilità, dell’anonimato e dei rapporti prevalentemente ‘funzionali’ - l’importanza del territorio per la vita reale della gente, mentre crescono invece i modi di aggregarsi elettivi ed elastici, anche tra persone localmente distanti”. Se il radicamento territoriale pare allentare il vincolo personale con la parrocchia, nel nostro Paese rimane forte il ritorno alla parrocchia nei “momenti che appartengono alla trama della [...] esistenza: i sacramenti dei figli, a volte la scuola materna, o l’oratorio o il gruppo giovanile, il matrimonio, problemi e difficoltà familiari di vario genere, la solitudine di molti anziani, la malattia e la morte”. L’analisi, sobria ed essenziale, approda a uno sbocco assai interessante, così delineato: “La parrocchia e la sua pastorale sono chiamate a entrare in un percorso di collaborazione e integrazio​ne che si muova lungo varie direttrici e che complessivamente potremmo qualificare come ‘pastorale integrata’. Un tale processo richiede che le parrocchie abbandonino le tentazioni di autosufficienza per intensificare in primo luogo la collaborazione e l’integrazione con le parrocchie vicine, al fine di sviluppare insieme e senza dissonan​ze, in un medesimo ambito territoriale, quelle attenzioni e attività pastorali che supe​rano di fatto le normali possibilità di una singola parrocchia”.
L’orizzonte è dunque quello della comunione ecclesiale all’interno della Chiesa particolare, con espresso riferimento al Vescovo, ai suoi indirizzi pastorali, agli organi di partecipazione, agli uffici pastorali, alle realtà ecclesiali presenti sul territorio (co​munità religiose, associazioni e movimenti laicali). “La comunione ecclesiale ha a sua volta un orientamento intrinseco alla missionarietà e alla comunicazione della fede, che devono costituire - sempre, ma a titolo speciale nelle circostanze attuali - il criterio-guida di tutta la pastorale: non possono pertanto essere considerate semplice​mente come una tra le varie esigenze della pastorale, ma come la sua questione cen​trale, in un certo senso unica e decisiva. Questa è, in particolare, la finalità specifica di quella che abbiamo chiamata ‘pastorale integrata’”.
Il Cardinale Presidente ha enucleato successivamente “alcune linee-guida, tra loro fortemente connesse e interdipendenti, che aiutino la parrocchia ad assumere in concreto una configurazione missionaria”. Esse sono così formulate: “Formare i cri​stiani che frequentano le nostre comunità, e per primi gli stessi sacerdoti e i seminaristi, a una fede che sia consapevolmente missionaria, nelle varie situazioni di vita e non soltanto all’interno dell’ambito parrocchiale o ecclesiale. [...] Discernere, valorizzare e sviluppare le molteplici potenzialità missionarie già presenti, anche se spesso in forma latente, nella nostra pastorale ordinaria. È dunque ingiustificato e controprodu​cente concepire la ‘svolta missionaria’ quasi in alternativa, o in aggiunta, alla pasto​rale ordinaria e sottostimare quest’ultima quasi fosse, di sua natura, soltanto statica gestione dell’esistente. [...] Dare uno spazio centrale alla pastorale degli adulti, e quindi in concreto anzitutto delle famiglie ma anche degli ambienti di lavoro e di vita in cui gli adulti si trovano. Ciò richiede iniziative capaci di raggiungere non superfi​cialmente le famiglie nelle loro case e di rendere presente la testimonianza cristiana all’interno degli ambienti di lavoro. Non meno importante è rimodellare per quanto possibile i ritmi di vita delle parrocchie, in modo da renderli realmente accessibili agli adulti che lavorano e alle famiglie: a questo fine, più che l’organizzazione di un gran numero di incontri, può servire uno stile pastorale caratterizzato da rapporti umani approfonditi e coltivati senza quella concitazione che deriva dalla scarsità del tempo disponibile. [...] Impegno per le generazioni più giovani, [...] i bambini, i ragazzi e i giovani sono esposti al rischio di rimanere sostanzialmente estranei alla proposta cri​stiana e diventa sempre più evidente la necessità di porre in essere itinerari di vera e propria evangelizzazione e di formazione, capaci di coinvolgere tutte le dimensioni fondamentali della loro esistenza e così di educarli realmente alla fede”.
Venendo ai soggetti, la riflessione del Card. Ruini, dopo aver ricordato che “la parrocchia, per sua vocazione ‘fonde insieme tutte le differenze umane che vi si tro​vano e le inserisce nell’universalità della Chiesa’ (cfr. Apostolicam actuositatem, 10)”, ha richiamato la vocazione tipica di ciascuna condizione di vita. La partecipazione dei laici deve essere “intesa e orientata a prepararli e abilitarli alla testimonianza e diaconia cristiana nelle ordinarie situazioni di vita”. Un riferimento, che potrebbe apparire inusuale, ha fatto in immediata successione alle religiose, rilevando che “finora non si è prestata sufficiente attenzione al grande significato che può avere un (loro) stabile inserimento [...] nella pastorale parrocchiale, con i loro specifici carismi di donne consacrate, non solo ad animazione e sostegno delle varie attività ma ancor più per un rapporto capillare con le persone e le famiglie, nel segno dell’evangelizzazione e della prontezza al servizio”. Quanto al ministero del parroco, definito “figura chiave della parrocchia”, ha rilevato che non deve essere messo in forse o sminuito “questo ruolo di presidenza e la responsabilità che gli è connessa, ma piuttosto (occorre) adoperarsi perché esso sia esercitato nel suo autentico senso evangelico. Ciò richiede anzitutto ai parroci stessi di superare le tentazioni di porsi come protagonisti esclusivi della vita della propria parrocchia - tentazioni favorite talvolta dai limiti e dalle difficoltà in cui essi si trovano ad operare - e di considerarla come una realtà chiusa in se stessa e autosufficiente”.
Riguardo alla questione dei confini territoriali, cruciale soprattutto nelle aree urbane, “essi sono e rimangono chiaramente una necessità pratica, ma oggi, con il crescere della mobilità delle persone - compresi i bambini e i ragazzi in rapporto alle esigenze delle famiglie - e con l’accelerazione dei tempi e degli appuntamenti della vita quotidiana, non possono essere fatti valere in maniera rigida. Lo sviluppo di una pastorale integrata potrà contribuire anche sotto questo profilo a mettere sempre più al primo posto il bene delle persone e delle famiglie”. I vicari parrocchiali sono sempre meno presenti, a motivo della diminuzione del clero giovane, e ciò ha ripercussioni negative soprattutto nell’ambito della pastorale giovanile. Il supporto del ministero ordinato a varie altre specifiche dimensioni di una pastorale integrata e missionaria può essere assicurata anche dal contributo dei diaconi permanenti. La vita in comune dei sacerdoti, infine, può costituire non solo un’opportunità pastorale, ma anche una testimonianza di vita.
Relazione di S.E. Mons. Renato Corti
La relazione di Mons. Corti si è sviluppata partendo da una certezza: “il futuro della Chiesa (italiana ma non solo) ha bisogno della parrocchia. La Chiesa ha bisogno di un luogo che generi la fede nel quotidiano della vita della gente” e articolandosi in quattro capitoli: “la figura della Chiesa che la parrocchia è chiamata a esprimere, a partire dai tratti che contraddistinguono la sua vita quotidiana; il suo compito fonda​mentale, che è il servizio alla fede in favore delle persone che la frequentano; le azioni che la costruiscono, e anzi la generano; la responsabilità di tutti per la vitalità della parrocchia”.
Sulla figura di Chiesa chiamata a esprimere, la parrocchia è vista “come stru​mento che permette il radicamento della Chiesa in un luogo”, consentendole di “abi​tare tenitori e spazi sociali diversissimi”; d’altro canto in forza di tale caratteristica “la società con tutte le sue diversità, con tutte le sue ricchezze e le sue tensioni riesce a prendere contatto con la Chiesa”. In una parola, “la parrocchia appare come la Chiesa nella sua traduzione spaziale e quotidiana”; “come la figura più conosciuta di Chiesa per il suo carattere di vicinanza e di accoglienza”; una figura di Chiesa accogliente e a servizio; una Chiesa di popolo. Compito fondamentale della parrocchia è quello di “essere il luogo che favori​sce l’incontro tra le fede cristiana e le condizioni della vita di ogni giorno”, attraverso un servizio reso a tutti e a ciascuno, facendo attenzione alla condizione molto diffe​renziata che presentano le persone dal punto di vista della fede. 

Azioni che generano e costruiscono la parrocchia in stato di evangelizzazione: l’Eucaristia è l’atto e l’evento che edifica la parrocchia, soprattutto nel giorno del Signore; l’iniziazione cristiana è il processo attraverso il quale la parrocchia genera figli alla fede e alla vita ecclesiale; il lavoro pastorale comune di tutti i soggetti nella comunione e nella corresponsabilità è l’esperienza che fa crescere la forza missiona​ria della parrocchia.
In una parrocchia così delineata va collocato il ruolo dei diversi soggetti: in primo luogo la stessa comunità parrocchiale, non più identificata come “semplice porzione di territorio delimitata da un confine”, ma intesa soprattutto come “l’insieme delle persone che si riconoscono nella memoria cristiana vissuta e trasmessa in quel luogo; l’insieme delle persone che con questa memoria si identificano, se ne nutrano e la trasmettono a loro volta”. In questa comunità al Vescovo, “responsabile ultimo della cura pastorale della parrocchia”, e ai sacerdoti, sia considerati singolarmente nel loro ministero, sia considerati come presbiterio, spetta il “compito di annuncio della memoria, di educazione e di formazione”. La vita consacrata, infine, è il segno della risposta che nel cuore di ciascuno suscita lo Spirito Santo all’annuncio del vangelo in un determinato luogo.
La conclusione dell’itinerario espositivo si è articolata in un triplice invito: rivi​sitare la pastorale ordinaria in chiave missionaria, senza cadere nell’equivoco di vede​re la pastorale ordinaria quasi una “gestione statica dell’esistente” (Card. Ruini) e come in contrapposizione a una pastorale missionaria dinamica fatta con slancio e ricca di frutti; dare una rinnovata attenzione alla famiglia e in generale al mondo degli adulti, che soli possono accompagnare le generazioni giovani; aprire la parrocchia a orizzonti più ampi, “come ‘campo base’ che coltiva nei suoi membri il desiderio e la capacità di affrontare lo spazio aperto della società con la testimonianza semplice e coraggiosa”.
Le conclusioni dei gruppi di studio
Fin qui le due voci che hanno interpellato l’Assemblea dei Vescovi: voci propositive e complementari che hanno indicato prospettive aperte. I nodi controversi e problematici, tra i quali quello acuto del rapporto parrocchia e movimenti, non sono stati né ignorati né esasperati; essi sono stati affrontati negli interventi in seduta plena​ria e nei gruppi di studio. Prima di esporre, ovviamente in modo piuttosto sommario, le conclusioni dei dieci gruppi di studio può essere interessante conoscere la metodologia adottata nelle due sessioni: nella prima ciascun gruppo era chiamato a raccogliere esperienze e a individuare uno o due problemi; nella seconda a ciascun gruppo è stato assegnato uno di questi nodi, scelto nell’incontro dei Vescovi coordinatori dei gruppi con il relatore, il Segretario Generale e il sottoscritto, con possibilità di un riflettere su un secondo, una volta esaurito il tema obbligato. La riflessione era finalizzata anche alla redazione di una o più propositiones, sintesi operativa della stessa. Questa scelta metodologica ha prodotto un ordito molto indicativo della situazione e anche un ab​bozzo di prospettive pastorali. Ecco le tematiche (nove, perché due gruppi hanno affrontato il medesimo tema), già sufficientemente evocative nel loro enunciato, e qualche indicazione sulle conclusioni di ciascun gruppo.
1. Parrocchia, conversione pastorale e missionarietà. Processi di discernimento pastorale e linguaggi di comunicazione della fede. Il mutamento genera disorientamento, ma appronta energie nuove per governarlo. Il discernimento è uno strumento idoneo, ma ancora inattuato. La parrocchia, “antenna sul territorio” è in grado di ascoltare attese e bisogni, ma è priva di strumenti per elaborare una propria interpretazione cristiana delle linee di tendenza. Precisare modalità e forme di discer​nimento nei soggetti, nei criteri, nei luoghi.
2. Vocazione cristiana, vocazioni, carisma della vita consacrata in una parrocchia missionaria. Passaggi essenziali: riscoprire il battesimo, vocazione radicale del cri​stiano; proporre la vocazione al matrimonio, come scelta anch’essa radicale, in controtendenza rispetto alla cultura dominante; la vocazione al sacerdozio e alla vita consacrata viste come servizio alla Chiesa e al mondo. Con riferimento alla vita consacrata è stato sottolineato che le religiose e i religiosi “hanno un valore per quello che sono prima che per quello che fanno” e che il loro “carisma è essenziale per la costru​zione della comunità”.
3. Parrocchia e domenica. La domenica è stata vista come “scelta fondamentale e luogo ‘costitutivo’ della parrocchia missionaria”, nella sua triplice dimensione di giorno del Signore, giorno della Chiesa, giorno dell’uomo. Richiamate le difficoltà sociali e culturali per un’esperienza viva della domenica, sono state sottolineate tre linee di progettualità pastorale: salvaguardare non solo la dimensione liturgica della domenica, ma anche il senso antropologico, culturale e sociale; curare la qualità delle celebrazioni, la bellezza del rito, la ricchezza dei segni, l’arte e il ritmo del celebrare; collegare con la domenica la testimonianza della carità e lo slancio della missione.
4. Parrocchia e famiglia. Si è guardato alla famiglia sotto il profilo sacramentale e culturale, evidenziando segnali positivi e negativi, nel contesto profetico della sua identità. La famiglia può dare alla parrocchia la sua soggettività ministeriale, ricca del fecondo servizio alla vita. La parrocchia può dare alla famiglia specifici itinerari di educazione alla fede, capaci di sostenere fin dall’adolescenza il cammino vocazionale di conversione e adesione a Cristo; cammini di accompagnamento ai fidanzati e agli sposi, in un dialogo costante tra sacerdoti e sposi. Si propone un rilancio del Direttorio di pastorale familiare e un’informazione più diffusa sul “Progetto pastorale parroc​chia-famiglia”.
5. Parroci, formazione al ministero e fraternità nel presbiterio. Aiutare i parroci ad affinare una mentalità di fraternità, di collaborazione e di condivisione nella vita e nel ministero. Offrire opportunità di formazione permanente ed esperienze forti di spiri​tualità, imperniate sulla spiritualità propria del presbitero diocesano. Fornire chiarez​za su orientamenti e scelte che si riferiscono alla disciplina della Chiesa e all’ordina​mento canonico.
6. Adulti laici nella parrocchia, nuove forme di corresponsabilità, partecipazione e ministerialità. Finalità fondamentale della parrocchia è la formazione di cristiani adulti capaci di far sintesi tra fede e vita per assumere, con sana autonomia laicale e insieme con verificata coerenza evangelica, le responsabilità che loro competono nei campi dell’ impegno nella storia. Ciò può agevolare il passaggio da una parrocchia erogatrice di servizi a una comunità parrocchiale scuola di fede e fermento di testimonianza evangelica e di missione, hi quest’ottica i ministeri laicali non vanno considerati come ruoli di supplenza dei ministeri ordinati nell’ambito intraecclesiale, ma devono rap​presentare una preziosa competenza a servizio dell’indole secolare propria dei laici. Interessante è stata in questo gruppo la formulazione di alcuni interrogativi propositivi, possibili capitoli di un “direttorio” nazionale per il rinnovamento e il riassetto ministeriale delle parrocchie italiane.
7. Parrocchia, associazioni e movimenti ecclesiali (due gruppi: 6 e 10). Riaffermata la centralità della parrocchia, realtà in dialogo con tutte le energie evangelizzataci presenti nel territorio, è stato osservato che le aggregazioni non possono sentirsi ospiti della parrocchia, né possono essere solo tollerate, ma vanno accolte e coinvolte nel progetto pastorale parrocchiale. Il parroco non può far condizionare il suo ministero dall’appartenenza a un movimento. La parrocchia deve garantire a ogni battezzato la formazione di base e alle aggregazioni cammini formativi e percorsi di spiritualità. L’Azione Cattolica non è un’aggregazione fra le tante, ma fa parte integrante della vita della comunità per la sua dedizione stabile alla Chiesa particolare. Anche questo gruppo ha formulato proposte operative interessanti.
8. Parrocchia e territorio netta varietà dette forme e pastorale d’ambiente. Il rappor​to organico tra parrocchia e territorio è oggi messo in crisi dalle modificazioni della società e del territorio; ma la parrocchia rimane una risorsa e deve ritornare a essere “punto di riferimento simbolico-valoriale, oltre che interlocutrice sul territorio a livel​lo di servizi”. La pastorale territoriale impone integrazione e collaborazione tra par​rocchie perché i confini e gli ambiti si sono allargati, in particolare per la pastorale scolastica e universitaria, del lavoro, del tempo libero e della salute. La presenza nel territorio è stata affrontata diversificando i diversi soggetti: i laici, i ministri, i diaconi, i sacerdoti, le famiglie. Proposizioni con l’individuazione di punti di attenzione.
9. Parrocchia, unità pastorali, altre forme di collaborazione. La centralità della par​rocchia non può far ignorare l’urgenza di nuove strutture pastorali, finalizzate a una collaborazione più intensa ed efficace fra parrocchie vicine. Queste strutture dovreb​bero sostenere le parrocchie e favorirne l’apertura missionaria. Spetta ai Vescovi e agli organismi di partecipazione fissare criteri per decidere la soppressione di parrocchie, dopo aver attentamente valutato la storia, il radicamento tra la gente, la forza aggregante sulla popolazione.
Fin qui le voci di avvio dell’Assemblea Episcopale e talune posizioni dei prota​gonisti. Adesso qualche considerazione a margine da parte di chi ha seguito in modo diretto il lavoro di preparazione e lo svolgimento dell’Assemblea.
• Anzitutto mi pare di poter dire che in Assemblea, contrariamente a quanto si poteva pur temere, non si sono ascoltati discorsi vecchi e scontati; anzi si sono potuti apprez​zare lo sforzo e la fatica di una lettura e di un discernimento della realtà, liberi dalla preoccupazione preconcetta di pervenire a conclusioni in qualche modo già scritte.
• Altro dato da rilevare è che in questa Assemblea i Vescovi non hanno dato voce al proprio vocabolario e alle proprie convinzioni, ma, secondo le possibilità, si sono fatti interpreti e portavoce delle proprie Chiese e del loro sentire. Il fatto è importante sia per valutare gli elementi raccolti sia nella prospettiva del lavoro futuro.
• L’analisi della situazione è stata sobria ed essenziale e non si è perso troppo tempo sui dettagli. Individuati alcuni parametri di lettura, è stata accettata la sfida di guardare avanti e di azzardare la formulazione di linee propositive. In tal modo è stata evitata la tendenza consolatoria ma alienante di chi, avendo affrontato - per così dire - a tavo​lino un tema scottante, ritiene di aver concluso con fatica il suo dovere e di poter mettere il cuore in pace.
• I problemi non sono stati elusi, ma non hanno prevaricato e non hanno condizionato più di tanto la riflessione positiva.
• È emersa ed è stata riaffermata la convinzione di fondo dei Vescovi circa la centralità della parrocchia, con tutto il positivo e i limiti della stessa.
• Significativo è risultato il fatto che la riflessione non ha isolato la parrocchia dal contesto del tessuto ecclesiale, né l’ha astratta dalla sua collocazione storica, anzi il ribadito vincolo necessario con il territorio ha dato una configurazione storico-spaziale alla identità e missionarietà della parrocchia medesima.
• L’analisi della situazione è stata accompagnata dal richiamo alla conversione pasto​rale in quanto la riaffermazione della centralità della parrocchia non ha significato affatto nella considerazione dei Vescovi che si può continuare ad andare avanti così come si è fatto finora; al contrario proprio il punto di partenza postula un’attenta, rigorosa e indilazionabile verifica per non perdere la nuova opportunità offerta.
• Le diverse voci hanno evidenziato non solo punti di vista differenti, ma altresì mo​delli diversi di parrocchia, determinati da fattori socio-culturali e religiosi; ne è emer​sa la considerazione che è impensabile guardare alla parrocchia sotto un’ottica limi​tante: non esiste “la” parrocchia italiana, ma “le” parrocchie sparse nel territorio.
• Proprio quest’ultima annotazione chiama in causa il protagonismo e la responsabi​lità di ciascuna Chiesa particolare alla quale spetta il compito di dare e/o ridare vigore alla parrocchia, definendone il volto e la missione in relazione al quadro d’insieme della diocesi e alle peculiarità del territorio nel quale ciascuna parrocchia è innestata e vive.
Altre considerazioni potrebbero essere aggiunte a queste appena proposte e che, con ogni probabilità, saranno offerte dalla discussione che seguirà.
In prospettiva

Per completare l’esposizione manca soltanto il riferimento agli ulteriori sviluppi nell’immediato e in prospettiva.
Definizione di linee pastorali
I Vescovi hanno avuto chiaro, fin da quando questo percorso è stato avviato, che la tappa finale dell’itinerario doveva prevedere la definizione di linee pastorali che dessero concretezza e progettualità alla riflessione condotta. Ovviamente, le diverse tappe del cammino non sono state pianificate a priori, ma sono state puntualizzate opportunamente in corso d’opera. Così la prima riflessione sull’iniziazione cristiana ha fatto emergere l’esigenza di riparlarne inserendola nella parrocchia nella quale essa trova il terreno di coltura. Parimenti, il discorso sulla parrocchia ha suggerito di tornare sul tema per tentare di individuare delle linee orientative coniugate sul binomio parrocchia-iniziazione cristiana.
Conversione missionaria della pastorale
Già nella prolusione il Cardinale Presidente aveva chiara questa prospettiva, quando rilevava che “la domanda cruciale riguarda l’attitudine della parrocchia ad accogliere e attuare quella grande svolta che va sotto il nome di conversione missio​naria della nostra pastorale, evitando di rimanere invece prigioniera di due tendenze, tra loro parzialmente contrastanti ma entrambe poco aperte alla missionarietà: quella di concepirsi come una comunità piuttosto autoreferenziale, nella quale ci si accon​tenta di trovarsi bene insieme, e quella di una ‘stazione di servizio’ per l’amministrazione dei sacramenti, che continua a dare per scontata in coloro che li richiedono una fede non di rado assente”.
Conversione del cuore per Vescovi e sacerdoti
Contestualmente il Card. Ruini evidenziava un’altra conversione, previa e pre-requisita rispetto alla conversione missionaria, e cioè la conversione del cuore nei Vescovi e nei sacerdoti; rilevava infatti: “L’esperienza quotidiana conferma che, per intendere e vivere in questo modo il proprio compito di presidenza (nella logica cioè del servizio), è decisiva, nei sacerdoti come in noi Vescovi, quella conversione del cuore che è dono di Dio e passa attraverso la nostra rinuncia a noi stessi, con quella libertà sia ulteriore sia pratica che spontaneamente ne scaturisce. Tutti i pur importanti e necessari aggiornamenti delle strutture ecclesiali senza una tale conversione sposta​no i problemi piuttosto che risolverli”.
Metodo, strumenti e tempi
Con riferimento al metodo, agli strumenti e ai tempi il Cardinale faceva presente che “l’ottica nella quale ci muoviamo non è comunque racchiusa nello spazio della presente Assemblea: per giungere a conclusioni pastorali per quanto possibile ben maturate e condivise sembra indispensabile infatti continuare il discorso sia nel Con​siglio Permanente sia nelle Conferenze Episcopali regionali, per portarlo a compimento nell’Assemblea Generale del maggio prossimo, in stretto legame con quello sull’iniziazione cristiana, affrontato ma inevitabilmente non concluso nell’Assem​blea precedente, muovendoci sempre nel quadro della Lettera Apostolica Novo Mil​lennio Ineunte e dei nostri Orientamenti pastorali Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”. Il cammino dunque lungi dall’essere concluso è ancora aperto e ritorna, per così dire, alle Chiese particolari e da queste nella sede di mediazione ecclesiale costituita dalle Conferenze Episcopali regionali, nella prospettiva - essa pure evidenziata dal Card. Ruini nella sua prolusione all’Assemblea di Assisi - che “la rete delle parrocchie, che innerva oggi il corpo sociale dell’Italia, costituisca una ricchezza assolu​tamente da non disperdere e proprio per questo da rinnovare costantemente” e che proprio “attraverso questa rete passano, in grande misura, il legame capillare degli italiani con la Chiesa Cattolica, il carattere popolare e il radicamento territoriale che essa ha in Italia”. I contributi che saranno elaborati in quelle sedi verranno valutati dal Consiglio Episcopale Permanente al quale spetterà organizzarli in piattaforma di di​scussione da presentare all’Assemblea Generale, luogo nel quale addivenire a quelle “conclusioni pastorali per quanto possibile ben maturate e condivise”, auspicate dal Cardinale Presidente.
Non mancherà certamente a quanti tra voi saranno coinvolti in questi ulteriori passaggi, a livello diocesano e/o regionale, dare il proprio apporto, anche alla luce di quanto emergerà da questo Convegno, per concorrere a uno snodo pastorale certa​mente decisivo per la vita e la missionarietà della Chiesa nel nostro Paese e per quelle Chiese sorelle che guardano con attenta attesa a quanto progetta e realizza la Chiesa che è in Italia, motivo - quest’ultimo - “di una peculiare responsabilità di cui dobbia​mo farci carico, con umiltà e serenità” (Card. Ruini, prolusione).
Taluni aspetti vocazionali

Conclusa la narrazione dei lavori e della riflessione dell’Assemblea Generale sulla parrocchia, a questo punto del mio intervento, al fine di dare risposta all’assunto finale del tema assegnatomi (“aspetti vocazionali”), raccoglierò, organizzandoli, ele​menti già presentati nel corso dell’esposizione.
La parrocchia
Il primo aspetto vocazionale riguarda proprio la parrocchia, alla quale guardare non come a un’istituzione spersonalizzata, o una struttura fredda, bensì come a sog​getto ecclesiale, anzi come “Chiesa che vive tra le case degli uomini”, secondo la ricordata caratterizzazione contenuta nel tema dell’Assemblea, desunta peraltro dal magistero pontificio recente e in conformità con gli orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano. Essa pertanto “è chiamata a rendere visibile la Chiesa ‘radi​cata in un luogo’, non soltanto in senso topografico ma anche (e più) come rapporto con la gente, con le famiglie e il tessuto della società che vive e opera sul territorio. Quando ci si chiede come mai la parrocchia sia la figura più conosciuta della Chiesa, la risposta sta proprio nel suo carattere di vicinanza e di accoglienza” (Messaggio dell’Assemblea Generale). Questo significa che chi, oggi, pensa a un’altra immagine della parrocchia è come uno che canta fuori dal coro. Pertanto i diversi soggetti, nelle diverse istanze devono impegnarsi a mettere in luce questi tratti identificativi della parrocchia e a trarne le dovute conseguenze sul piano pastorale. La luce che illumina questa casa che è la parrocchia è l’Eucaristia: “Sembra molto fecondo recuperare la centralità della parrocchia e rileggere la sua funzione storica concreta a partire dall’Eucaristia, fonte e manifestazione del raduno dei figli di Dio e vero antidoto alla loro dispersione nel pellegrinaggio verso il Regno” (CVMC 47) [come non pensare alla Gerusalemme messianica del libro dell’Apocalisse (21,23): “La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello”?].

Il Vescovo

Guardando, poi, agli altri soggetti, in primo luogo va sottolineata la posizione del Vescovo, ovviamente in riferimento alla parrocchia, la cui vocazione e il cui mini​stero non possono più essere configurati in termini di episodicità (ad esempio, limita​tamente alla celebrazione del sacramento della cresima), o in contesti di straordinarietà (con riferimento, ad esempio, alla visita pastorale), bensì come cura pastorale quoti​diana di questa comunità. Egli infatti è “il primo responsabile” della parrocchia, alla quale “deve riservare soprattutto la sua cura” (Messaggio dell’Assemblea Generale). Pare di capire da queste espressioni che i Vescovi sono consapevoli che il loro mini​stero non può essere considerato sovrapposto o alternativo a quello dei parroci; inoltre sembra ancora che essi non intendano questi ultimi come delegati ad omnia che li liberano dalle preoccupazioni pastorali del territorio e delle singole persone. Il mini​stero dei Vescovi è invece visto come vera cura pastorale (attenzione costante alle situazioni, soprattutto a quelle problematiche, e decisioni conseguenti e adeguate), pur non avendo ovviamente i caratteri della immediatezza.
I parroci e i sacerdoti collaboratori
La parrocchia chiama in causa il ministero presbiterale dei parroci e dei sacerdo​ti collaboratori nella prospettiva del servizio e della reciproca collaborazione e inte​grazione. Con le dovute analogie a me pare che dovrebbe poter valere in questo con​testo la consapevolezza di Paolo: “Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi” (2Cor 1,24). Questo significa che il ministero presbiterale, e in particolare il ministero del parroco, pur rimanendo “figura chiave della parrocchia, anche in ordine al suo indispensabile rinnovamento” (Card. Ruini, prolusione), non può essere inter​pretato come ruolo al di sopra della comunità, solitario, gerarchico, autosufficiente; al contrario esso va letto in chiave di circolarità comunionale, di corresponsabilità, di riconoscimento della dignità e di valorizzazione dei carismi di tutti. Ricorrendo a un’immagine, inadeguata - come tutte le immagini - ma a suo modo evocativa, il parroco è in qualche modo come un direttore d’orchestra: le musiche non sono sue, ma egli ne è l’interprete e non può stravolgerle a suo piacimento; studia lo spartito ma lo fa eseguire ai musicisti; conosce la parte di ognuno ma non si sostituisce agli esecutori che anzi sostiene perché suonino nel modo più adeguato in perfetta consonanza con l’insieme; da solo non conclude nulla, ma anche gli altri da soli non vanno da nessuna parte.
I laici
“Carattere strategico” è riconosciuto all’iniziazione cristiana “per il futuro volto della Chiesa italiana” (Mons. Corti), a partire da una fondamentale acquisizione con​tenuta negli orientamenti pastorali per il decennio: “Al centro di tale rinnovamento va collocata la scelta di configurare la pastorale secondo il modello della iniziazione cristiana, che - intessendo tra loro testimonianza e annuncio, itinerario catecumenale, sostegno permanente della fede mediante la catechesi, vita sacramentale, mistagogia e testimonianza della carità - permette di dare unità alla vita della comunità e di aprirsi alle diverse situazioni spirituali dei non credenti, degli indifferenti, di quanti si acco​stano o si riaccostano al vangelo, di coloro che cercano alimento per il loro impegno cristiano” (CVMC 59). In forza dell’iniziazione cristiana i laici sono chiamati non tanto a essere esecutori passivi di decisioni assunte da altri e in altra sede, quanto piuttosto ad assumere un ruolo attivo e corresponsabile, caratterizzato in senso mis​sionario, in modo che “la loro partecipazione alla vita e alle iniziative della parrocchia non sia, per così dire, fine a se stessa, ma venga piuttosto intesa e orientata a prepararli e abilitarli alla testimonianza e diaconia cristiana nelle loro ordinarie situazioni di vita” (Card. Ruini, prolusione).
I religiosi e le religiose

“I religiosi e le religiose hanno un valore per quello che sono, prima che per quello che fanno” (gruppo 1). Ciò implica il superamento di una visione strumentale e utilitaristica, che porta a guardare ai religiosi piuttosto con riferimento ai servizi loro richiesti, non di rado nell’ottica della supplenza. Così si auspica la ricerca con loro di un dialogo fraterno e il coinvolgimento dei diversi istituti nell’elaborazione dei piani pastorali diocesani e parrocchiali. Interessante la precisazione del carattere peculiare che l’essere donna conferisce alle religiose, il cui inserimento stabile nella pastorale parrocchiale può apportare un contributo singolare non solo nella “animazione e sostegno delle varie attività, ma ancor più per un rapporto capillare con le persone e le famiglie, nel segno dell’evangelizzazione della prontezza al servizio” (Card. Ruini, prolusione).
I diaconi
In Assemblea non è emerso granché, eccettuato un accenno fugace e di passag​gio contenuto nella prolusione del Card. Presidente; accenno peraltro che rinvia alla pastorale integrata e missionaria alla quale i diaconi permanenti possono dare un contributo “assai significativo”. Questa circostanza rivela in qualche modo la fatica e le difficoltà che ancora oggi incontrano le Chiese particolari nell’individuare una spe​cifica collocazione per il diaconato e nell’inserire tale ministero nei progetti pastorali diocesani. In ogni caso il riferimento lascia intravedere spazi di intervento e di impe​gno all’interno dei settori di pastorale, soprattutto nella pastorale d’ambiente, e in particolare nelle nuove strutture pastorali.
La famiglia
Il riconoscimento della famiglia come soggetto pastorale rappresenta certamente una rilevante acquisizione e nello stesso tempo una sfida, par​ticolarmente in un momento e in un contesto in cui si attenta in vari modi alla sua identità, configurazione, originalità, stabilità, centralità e fecondità, con particolare attenzione ai risvolti propriamente sacramentali e “profetici” della famiglia. Nei lavori di gruppi è stato osservato che la famiglia può dare alla parrocchia la propria “soggettività ministeriale, ricca della fecondità del servizio alla vita e della missione evangelica”; mentre la parrocchia deve impegnarsi a offrire itinerari di catechesi specifici per le diverse età e condizioni, in particolare nei confronti dei fidanzati e de​gli sposi in modo da alimentare il cammino di fede e vocazionale di cia​scuno.
Associazioni e movimenti ecclesiali
L’argomento è stato affrontato con circospezione, evitando sia di aval​lare qualche posizione radicaleggiante di contestazione globale dei movi​menti, sia di assumere atteggiamenti di favore incondizionato. Peraltro la presenza di esponenti di primo piano delle più diffuse aggregazioni na​zionali (Azione Cattolica Italiana, Agesci, Rinnovamento nello Spirito Santo, Cammino Neocatecumenale, Comunità di Sant’Egidio, Movimen​to dei Focolari) e internazionali ha consentito a questi di far sentire talune esigenze di fondo dell’Episcopato e di offrire loro nello stesso tempo l’op​portunità di poter intervenire nei momenti assembleari e nei lavori di grup​po e di incontrare singoli Vescovi.
Con riferimento ai lavori di gruppo è stato osservato che il rapporto tra parrocchia, associazioni e movimenti deve essere declinato all’interno dell’orizzonte teologico-pastorale della diocesi, “figura piena di Chiesa, nel cui ambito le diverse articolazioni debbono e possono trovare mutue relazioni” (gruppo 10). Il contesto pastorale in cui situare tale rapporto è quello della risposta al processo di scristianizzazione e dell’urgenza di comunicare il vangelo al mondo che cambia all’interno del progetto pa​storale diocesano. Ovviamente, preliminare a qualsiasi rapporto è l’acco​glienza, la stima e la valorizzazione di tutte le aggregazioni, dei movi​menti in specie, delle quali incentivare e favorire l’inserimento negli or​ganismi diocesani. I movimenti, a loro volta, devono sentire attaccamento e radicamento verso la Chiesa particolare e partecipare attivamente alla loro vita (elaborazione di piani pastorali, attività formative, azione missionaria, momenti di riflessione e di preghiera,...), accettando l’inevitabi​le dialettica che da sempre ha caratterizzato la presenza dei movimenti nella comunità.
Conclusione

È stato rilevato che la scelta di rimettere a tema la parrocchia, per certi versi, ha colto di sorpresa alcuni che non si aspettavano tanta atten​zione verso la parrocchia, inclini a pensare che prima o poi tale realtà sarebbe svanita nel nulla senza creare il problema di porre in essere atti formali di soppressione. Per altro verso tale scelta ha suscitato entusiasmi e consensi, ugualmen​te inattesi, da valutare con atteggiamento distaccato e critico per non cadere in uno stato euforico dagli esiti imprevedibili.
La posizione più corretta da assumere pertanto è quella equidistante e un po’ distaccata che non lascia prendere la mano e che considera ogni cosa con realismo e obiettività: né affossare, né sublimare. La parrocchia non è sicuramente un dogma di fede; ma nello stesso tempo non è un relitto del passato che ha fatto il suo tempo e che deve lasciare il campo libero a realtà che scalpitano per prendere il posto.
In quest’ottica sembra da condividere la linea dell’Episcopato italiano che, sen​za fretta e senza isterismi, intende inserire il tema in un contesto (gli orientamenti pastorali decennali); intende privilegiare un progetto strategico (la conversione mis​sionaria della pastorale); non vuole lasciare nessuno fuori dalla porta, neanche chi nel passato più o meno recente è sembrato porsi in contestazione o in alternativa rispetto alla parrocchia; vuole riposizionare il discorso sulla parrocchia nell’ottica dell’iniziazione cristiana, con particolare riferimento all’Eucaristia; nulla rinnega per principio del proprio passato, nulla rifiuta del nuovo, come lo scriba discepolo del regno che dal suo tesoro sa estrarre, per comporle in sintesi nuova e originale, cose nuove e cose antiche (cfr. Mt 13,52).
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Cristianesimo domestico e forma della vocazione

Parto da una domanda: come sarà la parrocchia del futuro? Possiamo declinare la domanda sul versante della parrocchia e del suo rapporto con le vocazioni. La parrocchia potrà di nuovo dire l’evangelo nelle for​me della vita postmoderna? Quali saranno i modi di trasmissione della fede nel contesto attuale? Che cosa s’intende quando si auspica che la parrocchia deve diventare “missionaria”? La parrocchia sarà ancora il luogo dove nascono le figure della vita cristiana nella loro forma vocazionale?
Dico subito fin dall’inizio il senso del mio intervento: la parrocchia è il luogo che genera un cristianesimo “domestico”, ma non addomesticato, dice la possibilità dell’evangelo dentro le forme della vita quotidiana e dentro le infini​te possibilità dei linguaggi umani. Naturalmente il cristianesimo conserva an​che un indubitabile tratto escatologico, ma esso non può indicare le figure della speranza se non come la forma futuri della fede vissuta nel tempo. Un cristiane​simo “domestico” diventa addomesticato se non rimanda ad un oltre e un altro che non si esaurisce nella figura presente della fede. La dimensione “escatologica” del cristianesimo diventa estraniante se non arrischia di prendere casa tra le dimore degli uomini. Orbene nel gioco tra cristianesimo domestico e sua figura escatologica si distende tutto il ventaglio delle vocazioni: alcune aprono la vita del mondo alla sua chiamata evangelica (cfr. la professione, la testimonianza nel secolo, il matrimonio); altre anticipano la novità pasquale e il destino escatologico nella trama del tempo, dicendo che abitiamo la terra avendo un’al​tra patria (vocazioni contemplative, monastiche, ecc.). La vita della Chiesa sa che l’infinita varietà delle vocazioni ecclesiali e missionarie trova il suo terreno normale di germinazione nel tessuto parrocchiale. E se molte vocazioni sem​brano nascere in altri ambienti, l’esperienza originaria della fede cresciuta (o no) in famiglia e nella comunità cristiana, contrassegna le forme fondamentali anche della vocazione futura.
Ecco allora il percorso di ciò che vi dirò: 1) anzitutto, richiamerò alcune coordinate della parrocchia come realtà dove si dice la fede in un tempo e in un luogo; 2) in secondo luogo, svolgerò il tema della vocazione come trasmissione della fede quale dono e promessa nella famiglia e nella parrocchia, i due luoghi fondamentali dove si genera alla fede. Resta così chiarito il senso del mio inter​vento. Non è quello di parlare della vocazione nella sua totalità, ma di riflettere sulla fondamentale grammatica umana con cui nasce e cresce una vocazione ! Solo così si risponde al “come” la parrocchia è luogo vocazionale.
Parrocchia: dire la fede in un tempo e in un luogo1
La storia della parrocchia, con le sue luci e le sue ombre, contiene impulsi interessanti e soprattutto un’intenzione evangelica da custodire. Occorre ricor​dare che la parrocchia è nata per realizzare la missione della Chiesa in rapporto alla vita quotidiana della gente. La comunità parrocchiale è il luogo per dire la fede nel tempo e nello spazio, è la forma pastorale del cristianesimo domestico, incarnato presso la vita delle persone.

Il volto della parrocchia: vangelo e territorio
La parrocchia custodisce, anzitutto, il rapporto tra vangelo e territorio. Il primo - l’evangelo - deve essere continuamente riproposto nelle sue forme pra​tiche, legate all’esistenza delle persone nella loro storia concreta (annuncio, catechesi, celebrazione, comunione, prossimità alla vita delle persone, servizio ai poveri, nuove figure ecclesiali), perché non decada in un religioso selvaggio o in sacro informe senza figura cristiana. Il secondo - il territorio - non può dimenticare che il suo significato antropologico indica prossimità alla vita della gente, affinché la Chiesa locale non si rinchiuda in dinamiche particolaristiche, appunto “parrocchiali” nel senso deteriore con cui spesso l’aggettivo viene usato.
Il riferimento dell’annuncio evangelico al territorio è, ad un tempo, neces​sario e ambivalente. Se la parrocchia si allontana dal territorio, può dimenticare che l’evangelo non va annunciato come un messaggio gettato ai quattro venti, ma perché faccia sorgere una visibile comunità. Se la parrocchia rinchiude l’esperienza di fede in uno spazio e un tempo troppo angusti corre il rischio di spe​gnere la sua dinamica missionaria. Non c’è vangelo senza la sua accoglienza credente in un tempo e in un luogo, cioè dentro la vita quotidiana delle persone e di ciascuna persona.
Questo è l’insegnamento della storia e spiega anche la vicenda tribolata della parrocchia attraverso e al di là dei suoi mutamenti storici. La sua permeabilità al cambiamento civile dice la plasticità della comunità cristiana visibile, luogo dove il vangelo è accolto dentro una comunità credente, perché sa innestarsi nelle forme dell’esistenza umana. La parrocchia è come la fami​glia. Queste due realtà sono molto permeabili alla vita quotidiana (e al muta​mento delle loro figure storiche). La sfida è che diventino una possibilità di esperienza cristiana. La parrocchia custodisce tale scommessa anche per il fu​turo: perché il cristianesimo sia una possibilità viva e reale per la libertà degli uomini nella loro condizione storica. Perciò io credo che la parrocchia nell’at​tuale momento di grande trasformazione riuscirà a riplasmarsi per dire da capo il senso dell’evangelo come sorgente della Chiesa.
Dire la fede nello spazio della vita quotidiana
La parrocchia è figura storica privilegiata del localizzarsi della Chiesa, dove la fede si dice nello spazio della vita quotidiana. Questo titolo di “privile​gio” non viene quindi fatto valere contro altre configurazioni ecclesiali, e nep​pure semplicemente accanto ad esse, ma assume piuttosto una funzione emblematica in rapporto al dirsi e al darsi della Chiesa in un luogo e in un tempo. Infatti, la parrocchia si caratterizza per il suo carattere di “simbolicità”. Essa rappresenta in un luogo determinato la possibilità che la comunità creden​te diventi segno efficace dell’annuncio evangelico, diventandone il frutto effet​tivo. La determinazione territoriale, se in prima battuta sembra presentare un carattere neutrale, costituisce un punto a favore per l’accesso al vangelo. Il fatto che la parrocchia si formi per la contiguità di domicilio (salvo le eccezioni previste dal codice) costituisce una condizione minimale, ma per questo essa è la più aperta a qualificare la parrocchia come segno di comunione. Se non si scambia la condizione (il territorio) con la realtà che lì cresce (la comunità parrocchiale), risulta evidente il “privilegio” della parrocchia a valere come figura di Chiesa. Questo è il dato che la tradizione ci consegna, prima ancora che esso possa essere stato teorizzato o compreso limpidamente!
Allora bisogna precisare la spontanea identificazione tra parrocchia e ter​ritorio. La comunità parrocchiale, proprio per il suo legame con il territorio, è divenuta oggetto di critiche, per la sua presunta incapacità di esprimere una prassi pastorale convincente dinanzi alla complessità del mutamento civile. L’impossibilità della parrocchia territoriale di raggiungere vasti ambiti della convivenza civile, soprattutto nelle grandi città, quali il mondo del lavoro, della cultura e della politica hanno fatto sostenere da alcuni l’obsolescenza della par​rocchia territoriale. Consistenti fenomeni sociali come la mobilità lavorativa e del tempo libero, le crescenti forme di anonimato e di rapporti funzionali, inducono a problematizzare la stessa possibilità di una comunità organizzata territorialmente.
È necessario un approfondimento del valore antropologico del concetto di territorio. L’enfasi sul territorio nel gergo socio-politico degli ultimi anni ha inteso superare una concezione unilateralmente geografica del territorio. Oc​corre intendere il territorio come habitat umano primario, con l’insieme delle sue tradizioni e dei suoi problemi socio-civili. La geograficità non risulta elimi​nata, ma diventa un indice di questo complesso di relazioni. La nozione di ter​ritorio, infatti, oscilla tra due comprensioni diverse: da un lato, la determinazio​ne territoriale appare a prima vista un presupposto neutrale, segnato dalla ca​sualità; d’altro lato, il territorio è considerato una modalità necessaria di esi​stenza, con la sua storia, che propizia una trama di relazioni collegate con l’in​sediamento, la comunità di vicinato, la vita quotidiana, ecc. Si può intravedere qui la fecondità che l’intreccio dei significati del territorio assume a partire dalla concreta vita comunitaria, dalle forme di comunicazione della fede, dalla celebrazione dei misteri, dalla testimonianza della carità.
Le due accezioni di territorio sottolineano aspetti convergenti che espri​mono la stessa realtà da due punti di vista: la parrocchia territoriale fornisce una possibile appartenenza per tutti; la comunità parrocchiale intende rendersi ospitale per ogni condizione di vita. Proprio tale “simbolicità” del territorio in ordine all’annuncio evangelico per tutti e alla celebrazione ecclesiale incontra il valore proprio della Chiesa locale che si attua nella parrocchia. Per questo la comunità è il luogo per dire l’apertura della Chiesa a tutti e l’ospitalità nel suo grembo per ciascuno. Le vocazioni ecclesiali trovano qui lo spazio, come inse​gna la luminosa tradizione della parrocchie, per imparare i fondamentali della fede nella loro dimensione vocazionale.
Dire la fede nel tempo della difficile fedeltà
Precisato così il senso del territorio si vede che esso è lo spazio per dire la figura cristiana della fede. Così la parrocchia può e deve operare la saldatura tra fede cristiana e condizioni della vita quotidiana. Citando le parole della Novo Millennio Ineunte, la parrocchia è in modo emblematico il luogo della “misura alta della vita cristiana ordinaria” (n. 31). La parrocchia è il luogo maggior​mente istruttivo per sciogliere la tensione tra culto e vita. A questo proposito è importante non partire da un punto di avvio sbagliato, pensando alla vita come qualcosa in cui il culto non c’entra, per poi cercare un’impossibile saldatura tra celebrazione cultuale e vita. In questo modo viene separato ciò che è originaria​mente unito. Si ricordi che Paolo parla di tutta la vita cristiana come “culto spirituale”, come esistenza nell’alleanza. Tuttavia, il momento “cultuale” della fede (fatto di Parola e Sacramento) è condizione di verità della vita cristiana, è il luogo dove la libertà degli uomini e delle donne si dice nel tempo, in un tempo dove è difficile costruire cammini di fedeltà. Certo la fede cristiana oggi si dice, ma corre il rischio di doversi dire sempre da capo, quasi partendo da zero. Fatica a costruire non solo cammini convinti, ma soprattutto cammini fedeli, testimonianze stabili e continuative, modi di vita umana con un profilo vocazionale. All’interno della vita cristiana la celebrazione eucaristica (parola e sacramento) assume un significato specifico, è il momento in cui la vita cri​stiana si raccoglie come dono che viene dall’alto. Più francamente si coglie come chiamata, come libertà provocata a spendersi e a decidersi per il volto della propria vocazione. Parola e Sacramento (soprattutto nella comunità cri​stiana) sono il luogo dove si alimentano storie di vocazione e di dedizione, dove la libertà da volto a se stessa, trova la propria identità personale. Vocazio​ne e identità sono due facce della stessa medaglia: la debolezza odierna di una visione vocazionale della vita genera un deperimento della coscienza della pro​pria identità!
Occorre, allora, sostenere un’autentica spiritualità dell’essere cristiano nella sua forma vocazionale. Se la comunità parrocchiale si forma solo - come si è soliti dire - in forza della condivisione della fede in Cristo (e dei suoi gesti essenziali) da parte degli abitanti di un determinato territorio, ciò non può esse​re inteso e presentato come un criterio minimale a cui si aggiungerebbero poi ulteriori modalità più o meno intense. Infatti, la definizione del credente nei termini di un “minimo” e di un “massimo” introduce un falso problema. Si intuisce, allora, l’ambiguità di un discorso sulla parrocchia che, magari riferen​dosi alle condizioni per l’appartenenza ecclesiastica, la delinei in termini quantitativi. Come se ai credenti di una parrocchia si chieda “più” o “meno” e come se il criterio della “sola” fede per i credenti abitanti in un luogo possa essere pensato come un “quasi niente”. La possibilità data a tutti di accedere alla fede non deve significare un’eventualità astratta, ma può rendere possibile un autentico vissuto per il credente nella condizione di esistenza “in cui era quando è stato chiamato alla fede” (1Cor 7,20). Infatti, la vocazione cristiana non comporta l’abbandono della condizione assegnata dalle forme della con​vivenza civile (la professione, la famiglia, il lavoro, lo status sociale), ma ri​chiede che tale condizione sia vissuta nella sequela evangelica. Per questo l’ap​partenenza parrocchiale può e deve suscitare l’evidenza personale di un’auten​tica esperienza per il credente comune. La parrocchia è il luogo della fede co​mune, la “misura alta” dell’esperienza cristiana ordinaria accessibile a tutti. Gli elementi essenziali che definiscono l’essere credente nella parrocchia (la predicazione evangelica, la celebrazione eucaristica, i doni dello Spirito, l’unità fraterna, la presidenza del ministero) devono poter plasmare la libertà dei credenti, configurandola come possibilità della fede cristiana in rapporto alle condizioni storico-civili della loro esistenza. L’immagine della parrocchia di​segna il modello concreto e fraterno dell’appartenenza ecclesiale, in modo tale che plasmi l’attiva responsabilità per l’evangelo rivolto a tutti. Solo su questa trama potranno germinare le forme della vocazione che - come abbiamo detto all’inizio - si distendono su tutto il ventaglio che va dalla libertà nel mondo al vangelo del Regno, dalle vocazioni secolari alle vocazioni che anticipano la figura pasquale ed escatologica della libertà.
Vocazione: trasmettere la fede come dono e promessa

Sullo sfondo dell’immagine di parrocchia, che ho descritto con il suo volto originariamente vocazionale, è possibile rispondere alla domanda sul “come?”. La domanda, scritta a caratteri cubitali in testa al nostro Convegno, si traduce così: si può trasmettere la fede come dono e promessa? La parrocchia è il luogo dove la vita umana si trasmette come dono e promessa. I suoi due luoghi essen​ziali sono la famiglia e la comunità: l’avventura della vocazione ruota attorno al luogo “domestico” e al luogo “ecclesiale”, la famiglia e la parrocchia! Nella prima la vita si trasmette prevalentemente come dono da aprire alla promessa; nella seconda la promessa contenuta nel dono della vita viene portata a compi​mento e lanciata nell’avventura della vocazione!
Il luogo “domestico” della trasmissione del dono

La famiglia è il luogo domestico dove si trasmette ai figli la vita come dono promettente, un dono non totalmente disponibile, presente come promes​sa, ma assente come pieno possesso. Un dono quindi da ricercare, da scegliere e per cui spendersi. Senza questo terreno di coltura originario è impossibile pensare al sogno di una vita come vocazione ! Come la famiglia trasmette la vita quale dono aperto alla promessa? Provo a rispondere, collocando la famiglia nella casa in cui abita. La metafora della casa ci mostra almeno tre aspetti della trasmissione della vita come dono promettente.
• Donare la fiducia fondamentale. La prima immagine è quello della casa natale. Provo a fermarmi su questo primo aspetto della casa, che riguarda il dare e il ricevere la vita. La casa appare come lo spazio della protezione e dell’intimità, il luogo dove non solo si è collocati nel mondo, ma lo spazio in cui si viene alla luce. Non si può essere generati alla fede, se non si nasce alla luce della vita. La casa natale è il luogo dove si viene generati all’atteggiamento originario della coscienza, risvegliata nel bimbo dall’esperienza del corpo in contatto con la madre/mondo (attraverso i momenti di fame e nutrimento, son​no e veglia, freddo e caldo, presenza e assenza). Tale coscienza non esprime solo l’ingenuo incanto di una presenza pienamente ricevuta, ma anticipa (e tal​volta teme) la sua possibile mancanza. La prima esperienza del mondo come dono, che brilla nell’aria quando guardiamo gli uccelli del cielo e i gigli del campo, è data nell’esperienza della nutrizione e del vestito nella casa-grembo natale. Il mondo donato con la madre risveglia lo sguardo recettivo del bimbo che accoglie la vita come dono, meglio come dono promesso, presente come promessa e assente come pieno possesso. Pertanto la maternità della casa è il luogo dove sorge la meraviglia di fronte al mondo e instilla pian piano la fidu​cia nella vita. In tal modo la casa è “natale” in senso assai forte, non solo perché vi si nasce, ma perché si è continuamente generati alla vita come dono gratuito, una cosa buona, un bene promettente, che dovrà essere scelto come bene per sé nella lunga generazione che dura tutta l’esistenza. Perché, è vero, si nasce solo una volta, ma si è generati durante tutta una vita. Per questo la casa è “natale”! 

La “casa natale”, allora, ha a che fare con il dare la vita, concepito non solo come un mettere al/nel mondo, ma come il dare alla luce e il donare la luce. A volte la vita viene solo procurata, ma dare la vita come un bene compor​ta di donarla e, rispettivamente, tale gesto deve consentire al figlio di riceverla. Tra il donare la vita e il riceverla si colloca l’avventura dell’esistenza e questa è la prima grazia che si riceve nella casa natale. Nella casa natale si apre la porta dell’essere, si viene a contatto con l’energia dell’origine. E se dovesse capitare - come purtroppo avviene - che l’esperienza della casa della nascita non è stata quella di una casa “natale”, cioè di una casa che genera alla vita, non basterà un’esistenza per ricostruire con infinita pazienza la grazia dell’origine. Cono​sce questa situazione anche la Bibbia: “Mio padre e mia madre mi hanno abban​donato, ma il Signore mi ha raccolto” (Sal 27,10). La casa natale è dunque lo spazio della fiducia fondamentale, dove si semina la certezza che la vita è un bene promettente. Si noti: il bene è solo promesso, la vita è appena donata. Tra la promessa e il compimento, tra il dono concesso e il bene ricevuto ci passa l’avventura del crescere nel “deserto grande e spaventoso” (Dt 1,19), ma anche stupendo e avventuroso, che consente di diventar grandi e liberi. La fiducia fondamentale si riceve nella casa natale: essa è il germe di una visione della vita come bene promesso, è il seme della vocazione!
• Donare la responsabilità personale. La seconda immagine è la figura della casa paesaggio. La casa è il mondo in piccolo, anzi è il mondo nell’angolo più intimo della nostra vita, è il paesaggio relazionale, è lo spazio degli affetti. La casa natale è il luogo che dischiude lo spazio per tutte quelle relazioni da cui si è toccati, da cui si è in qualche modo sorpresi, cioè presi-come-da-sopra. La casa natale non è solo il luogo della protezione e dell’intimità, ma anche il luogo dell’estroversione e della scoperta. Anzi l’intimità è la sorgente inesauri​bile per la scoperta dell’altro, la protezione è l’ombrello sicuro per l’esplora​zione del paesaggio della vita. Bisogna che sostiamo ancora per un momento sulla simbolica della casa nel bambino: il fatto che la casa sia lo spazio sicuro, affettivamente garantito, inaugura la possibilità dell’esplorazione del mondo (degli altri e delle cose). Introduce cioè una direzione di scoperta, una dinamica verso l’oltre, che è simbolica della ricerca di sé e dell’apertura all’altro, in una parola apre alla relazione.
La casa diventa così spazio degli affetti e delle relazioni: spazio degli af​fetti che consente di ricevere il dono della vita e tutti i modi con cui il papa e la mamma lo rendono quotidianamente presente, come un dono per sé e come un dono che lascia spazio e concede tempo per il proprio io. La vita data deve essere donata e deve dischiudere il tempo per essere ricevuta. Per questo la casa da “grembo” si trasforma in “paesaggio” da esplorare, da sognare, da immagi​nare, da scoprire. Anzi la casa comincia ad aprirsi, verso l’alto e verso l’esterno, non è una scatola chiusa, una caverna che porta solo verso l’origine, ma ha una soffitta, una finestra, un balcone, un giardino, un cortile, da su una piazza. In questa direzione è interessante una riflessione sulla figura del padre, che non rappresenta solo la vita donata, ma anche la sfida che il dono porta con sé. La vita donata deve essere ricevuta e ha da essere spesa. Il bambino impara a rice​vere la vita, ad apprezzarla, a sentirla come una possibilità, una voce che chia​ma, ma con questo il bambino impara anche a ricevere se stesso, costruisce la stima di sé, non solo perché è protetto, ma perché è lasciato essere, perché gli viene dato tempo per agire, perché è stimolato, apprezzato, rassicurato. Il bim​bo ha una direzione verso cui muoversi, ha un oltre verso cui andare e può incontrare un altro da imitare (in prima battuta il padre, ma poi anche i fratelli). La “fiducia fondamentale” della vita - trasmessa nella “casa natale” - rappresenta l’origine inesauribile delle risorse trasmesse in dono; la vita come “chia​mata” - trasmessa nella “casa paesaggio” degli affetti - apre il ragazzo ancora fanciullo a una direzione da percorrere, da esplorare, da capire. E poi spinge l’adolescente e il giovane progressivamente a scegliere l’esistenza come cosa buona a cui dedicarsi.
La “casa paesaggio” degli affetti e delle relazioni è il secondo aspetto che si vive in famiglia: essa è propriamente il luogo dove si sperimenta che il germe della vita come bene promesso ha da essere ricevuto nella gratuità degli affetti e delle relazioni. Qui nasce la famiglia come evento di libertà: se nel gesto di dare la vita è già anticipata la libertà più grande e la scommessa più forte che è quella di chiamare un uomo e una donna all’esistenza, nel gesto di lasciar esse​re la vita, nell’avventura di aprire lo spazio per cui la vita donata sia la vita ricevuta come un dono, la libertà dei genitori viene sottoposta alla prova del tempo, perché la gioia del dono della vita deve passare al vaglio della fedeltà. Occorre custodire il dono, lasciarlo essere, dargli tempo per crescere, non ri​vendicarlo come un merito, aprire lo spazio delle relazioni, perché ciascuno cerchi e ritrovi la propria identità e il proprio futuro. Questa è, per così dire, la seconda generazione, le cui doglie del parto durano tutte le fasi della vita (la fanciullezza, ma soprattutto l’adolescenza e la giovinezza). Qui i genitori fan​no nascere alla vita adulta i figli e la propria famiglia. La famosa espressione: “Famiglia diventa ciò che sei!” non ha il significato, tutto sommato banale, che la famiglia deve esprimere il valore che porta con sé, ma quello più radicale che costruisce se stessa come valore, proprio nel gesto centrale di dare la vita e di consentire di riceverla, di far crescere la vita come evento della libertà e dell’a​more!
La casa, dunque, rende possibile questa seconda dimensione: fa passare dalla fiducia fondamentale alla responsabilità personale, consente di aprire le finestre e le porte per cercare la propria stella polare, educa il desiderio alla libertà personale. Per questo la famiglia è il luogo della crescita, della fanciul​lezza, dell’adolescenza e della giovinezza, e perciò è il tempo della scoperta, della differenza e della partenza. Senza questo secondo passo anche la comuni​tà cristiana sarà abitata da credenti la cui fede è fondata più sul bisogno che sulla vocazione, più sulla tradizione che sulla convinzione, più sul copione da ripetere che sull’avventura della vocazione.
• Donare l’apertura al mondo. La terza e ultima immagine è la casa universo. Il raccogliersi nello spazio della casa consente ai membri del corpo familiare di rendersi prossimi al mondo. La casa diventa così una finestra aperta sul mon​do. Lo strumento espressivo di questa interiorizzazione del mondo e addomesticamento della natura è il linguaggio in tutte le sue varie forme. Non è un caso che la lingua-madre sia la matrice originaria dei linguaggi, della cultura in sen​so antropologico, cioè dell’insieme di quegli usi, costumi, comportamenti e istituzioni che determinano l’essere vivente come essere culturale. Osservia​mo, anzitutto, come la stessa topologia della casa rappresenti questo duplice movimento: il mondo è raccolto nel punto di orientamento della casa e la casa diventa il centro geometrico da cui partire per l’esplorazione del mondo. Il mondo nella casa riceve un centro, a partire dal quale il mondo diventa esplorabile nella sua totalità. Il centro della casa diventa il luogo di orientamento al quale possono essere riferite tutte le coordinate del mondo. La casa diventa simulta​neamente luogo di separazione e di trasformazione.
Nel primo movimento centripeto l’uomo si rinchiude all’interno, si na​sconde, preserva la propria intimità, pone la differenza con l’esterno, innalza pareti che segnino una separazione, una delimitazione, una difesa dalla confu​sione con la natura. È il gesto con cui l’uomo diventa essere culturale non solo perché si difende dall’ambiente ostile e avverso, ma perché spontaneamente interpreta questa difesa come posizione della differenza. La parete pone un di​fronte, riflette e fa riascoltare la propria voce, differenzia dal cosmo e consente poi l’esplorazione del cosmo come un atto umano e non semplicemente come un’immersione con-fusionale. Le pareti esterne della casa e le separazioni in​terne nella casa sono il principio della differenza, dell’autonomia, dell’intimità, a partire dalle quali soltanto è possibile scoprire un “oltre”, guardare da una finestra, sporgersi da un balcone, dischiudere una porta. È interessante che an​che nelle forme delle case più indifese, come la tenda presso gli arabi, l’ospita​lità prevedesse una simbolica di avvicinamento e di allontanamento: una porta aperta, la lavanda dei piedi, il dono del cibo, l’alloggio temporaneo, le provvi​ste per il proseguimento del viaggio. In questo modo il movimento di chiusura, la parete, la porta, il focolare, la parte più intima della casa-capanna, intesa come omphalos sacro del mondo, è il principio della separazione dal cosmo, della singolarità della forma umana e l’inizio del processo culturale.
Di qui il secondo movimento: la casa in quanto è luogo di separazione, di interiorizzazione del mondo (dove per così dire il mondo giunge alla coscien​za) diventa anche luogo di trasformazione, di civilizzazione, di addomestica​mento del mondo. La costruzione del mondo appare, dunque, una protesi della casa nelle sue varie forme, il corpo allargato dell’uomo. La natura diventa mon​do, “cosmo ordinato” a partire dalla topografia della casa, cioè a partire dall’or​dinamento di spazi, di rapporti e di modi di abitare, trascritti nella casa. In tal modo la casa universo rappresenta il luogo dove l’uomo raccoglie il mondo e donde l’uomo si espande per civilizzare la natura. A questo proposito voglio accennare ad un’ultima dinamica della famiglia nella casa universo aperta al mondo: la famiglia diventa un soggetto culturale, cioè uno spazio e un tempo dove sono trasmessi i codici di comprensione del mondo e di costruzione del comune destino. La famiglia oggi, tuttavia, non riesce ad essere un ambiente di trasmissione culturale e spirituale che insegni l’apertura al mondo. La fami​glia si sente inadatta a vivere il compito di essere il primo soggetto di trasmis​sione culturale dei significati dell’esistenza e dei valori pratici per costruire un futuro comune. Questo è un ulteriore momento della vita di famiglia, che di​venta luogo per elaborare linguaggi, comportamenti, gesti, scelte, iniziative. La famiglia dovrebbe aiutare a costruire la vita come luogo di scambio simbolico, spazio per aprirsi all’altro e per costruire insieme all’altro non solo prodotti da consumare, ma un sogno per crescere insieme. Basti pensare ai primi anni della vita di un figlio per accorgersi quanti linguaggi la famiglia trasmetta, nel bene e nel male: essi non sono soltanto modi di denominare le cose, di dare spiegazio​ni e ragioni, di ordinare e classificare le realtà, ma anche modi con cui esprime​re valori e giudizi, comportamenti e progetti, sogni e speranze. Basti osservare come i bambini siano mimetici nei confronti dei loro genitori e dell’ambiente familiare e, anche quando da adolescenti e da giovani si distanziano dall’am​biente familiare, la lingua-madre in tutte le sue variegate ramificazioni resta la matrice di ogni ulteriore esperienza e progetto.
Tuttavia occorre notare che oggi, non solo la famiglia nucleare, ma anche la famiglia con un figlio unico, manca dei minimi per istituire il linguaggio sociale. Anche tutti i tentativi di far vivere ai figli di diverse famiglie esperienze comuni, pur belle e oltremodo necessarie, finiscono per essere esperienze fiac​che e velleitarie, perché non approdano al vero obiettivo che è quello di costru​ire i codici esistenziali e sociali della vita senza i quali è impensabile un vero tessuto sociale o una vera esperienza comunitaria. Gli incontri e i confronti tra famiglie e i rispettivi figli sono così sporadici e intermittenti, soprattutto non consentono un confronto con il principio realtà, con le fatiche, le resistenze, i fallimenti, senza i quali non è possibile affinare un comune linguaggio sociale. Occorre, dunque, ricostruire un nuovo contesto di reti familiari, oggi più che mai necessario perché è il più carente. Siamo in difficoltà anche ad indicare la direzione nella quale andare: bisogna ricostruire ambienti familiari intrecciati tra loro, alleanze di famiglie, che sappiano essere luoghi affidabili di trasmis​sione dei codici culturali, dei valori, dei gesti e dei comportamenti. La rete di famiglie può e deve diventare una rete ambientale, una specie di piazza o di villaggio di famiglie, dove si scambiano linguaggi comuni, codici condivisi, scelte stimolanti, esperienze creative, ecc. L’esperienza della famiglia deve mediarsi in una rete di famiglie, per essere dal basso la via preparata alla par​rocchia intesa come una “casa di/delle famiglie”. La stessa Chiesa dovrà favo​rire un’alleanza tra le famiglie. Se non lo facesse si toglierebbe una mediazione necessaria per vivere in modo intenso la sua esperienza comunitaria.
Il luogo “ecclesiale” della trasmissione della promessa

Se la famiglia è lo spazio di trasmissione della vita come dono prometten​te, la parrocchia è il luogo che porta a maturazione vocazionale la promessa contenuta nel dono che i genitori trasmettono. La vocazione dal punto di vista antropologico è esattamente questo: che la vita ricevuta come dono possa esse​re scelta come una promessa, come una chiamata o un ideale per cui spendersi e da condividere con altri. Si comprende allora il significato strategico della comunità parrocchiale per far vivere il dono della vita come promessa. Il nostro Convegno si chiede con grande enfasi “come?”. Questa è la sfida! Trasmettere la vita come una promessa ha bisogno di un luogo ecclesiale, comunitario, dove ciascuno fonde le tre esperienze ricevute in famiglia (la fiducia fondamentale, la responsabilità personale e l’apertura al mondo) dentro l’appello singolare rivolto alla propria esistenza perché giocandosi con gli altri e per gli altri, alla fine ritrovi la chiamata che viene dall’alto. Rispondendo alla vita come pro​messa risponde a Dio e ritrova la propria identità. Suggerisco tre piste per la trasmissione della vita come promessa che indichino il “come”, giocando sul triplice significato del verbo trasmettere (tradere): trasmettere è “introdurre”, “educare”, “tradurre”2. Di qui una breve sottolineatura delle tre dimensioni della trasmissione della fede e del loro significato per la parrocchia.
• La promessa come introduzione: il momento “iniziatico” (intro-ducere).
Trasmettere significa condurre dentro, intro-durre alla vita cristiana attraverso i gesti che la esprimono e la costruiscono: la Parola, il Sacramento e la comunio​ne fraterna/carità. La qualità di questi gesti in una parrocchia e nella vita delle persone che la frequentano assiduamente (“erano assidui...”) è il grande canale comunicativo per la trasmissione della fede. La vita come promessa, come pro​vocazione si trasmette attraverso la vita e l’esperienza di una comunità creden​te, le figure che la popolano, i gesti che scandiscono i suoi ritmi, le avventure che essa mette in campo, i sogni che coltiva, l’immagine che produce, lo splen​dore della vita cristiana che ciascuno di noi rappresenta. Il momento “iniziatico” della fede è la prima e fondamentale forma della trasmissione, è il clima spiri​tuale nel quale un ragazzo, un adolescente e un giovane cresce respirando la visione cristiana, come “sguardo sulla vita”, “forma dell’esistenza”. Anche quan​do l’adolescente esce dal grembo familiare e il giovane sembra trovare percorsi paralleli per darsi simboli e gesti per vivere, l’ambiente della comunità, del mondo della scuola, dei luoghi del divertimento e dello svago, in una parola il contesto diventa il nuovo grembo da cui trarre linfa per vivere. Il contesto vitale di una comunità e la vita degli adulti (a casa, in parrocchia, nella corresponsabilità, nel volontariato) sono il crogiolo dove la fede trasmessa di​venta chiamata per la fede ricevuta e da scegliere. Nell’ethos comunitario si trovano già fusi (o confusi) consegna della fede e sua graduale assunzione per​sonale. Di qui alcune sottolineature:
- Ricostruire i nostri ambienti come momenti vitali, ricchi, popolati di figure posi​tive, differenziati e vivaci, capaci di aprire ad esperienze variegate e forti: tutto questo non può mancare al momento iniziatico della vocazione cristiana.
- Occorre, soprattutto, ridare splendore al momento quotidiano della vita della comunità e degli adulti che s’imprimono nella coscienza dei giovani. Una cura amorevole della pastorale quotidiana, delle occasioni della vita, della sua distensio​ne temporale, dei momenti della festa, della presenza nella sofferenza, della prossi​mità nella dedizione sono il grande luogo per favorire la trasmissione della fede.
- Se mi metto in fondo alla Chiesa la domenica, se osservo come gli adulti prega​no, se guardo come dedicano tempo all’ascolto, impiegano risorse e passione nel volontariato, diventano ogni giorno uomini e donne di comunione, sono presenti a un consiglio pastorale, esprimono giudizi sugli avvenimenti e aprono a linguaggi di speranza, posso dire che lì consegnano e trasmettono la fede?

• La promessa come educazione: il momento “pedagogico” (e-ducere). 

Signi​fica condur fuori, partire dalle domande, dai desideri, dagli affetti, e anche da​gli sbagli, che l’adolescente-giovane porta dentro e condurli verso il senso di una scelta di vita vocazionale: trasmettere è accompagnamento al rapporto personale con il Signore, dentro una comunità credente. A questo proposito bisogna fare i conti con un modello che intende l’educazione come lo sviluppo delle virtualità naturali del ragazzo/giovane, come un accompagnamento, come una stimolazione delle possibilità iscritte nel giovane, nel minore. Educare signifi​cherebbe - seguendo anche l’etimologia del termine - e-ducere, “tirar fuori” ciò che sta dentro il ragazzo, sviluppare le possibilità iscritte nel minore. Que​sta concezione ottimistica dell’educazione è aggravata dal diffuso scetticismo circa la trasmettibilità degli ideali civili e religiosi (si sente spesso dire: “quan​do sarà grande deciderà lui stesso!”). Questo modello antiautoritario corrispon​de alla crisi di autorità nella tradizione civile, morale e religiosa della società moderna. Viene a mancare il riferimento autorevole nel discorso educativo, mentre la formazione della coscienza diventa questione privata. L’universo ci​vile non è più capace di mediare i codici, i valori e comportamenti che struttu​rano la libertà. Che rapporto c’è, allora, tra adulto e educazione, tra autorità ed educazione? Qual è il senso e la necessità della buona autorità nell’educare. Il rapporto educativo rimanda originariamente al rapporto parentale padre/madre e figlio, anche se la forma “paternalista” di questo modello sconsiglia a molti di riprenderlo. È necessario ritrovare una concezione non paternalista dell’autori​tà educativa: l’autorità del padre e della madre e rispettivamente l’autorità del​l’educatore si esercita non per forza propria, ma rende dal di dentro testimo​nianza alla vita buona, alle infinite forme con cui si presenta nella storia della cultura e dell’oggi, perché in queste forme si rende presente qualcosa del miste​ro e della verità dell’esistenza. Occorre ritrovare “buone” figure di educatori, appassionati e sereni, forti e liberi dentro, capaci di dedizione, senza complicità affettive, con un forte senso del cammino da fare, senza frette e senza facili scoraggiamenti. Abbiamo bisogno di maestri che sono testimoni e di testimoni che diventino maestri!
- Se educare è “tirar fuori”, ciò comporta che si indirizzi verso un qualche model​lo in cui il giovane può e deve riconoscersi, che può e deve scegliere come buono per sé. L’educatore e l’adulto allora non attira su di sé, non egemonizza, ma diven​ta un testimone, uno che attesta il carattere buono e vero dell’esistenza, che è stato prima per lui stesso decisivo.
- L’educatore non deve temere di dire le proprie convinzioni, di attestare i propri valori, di offrire le proprie ragioni, perché egli sa che potrà trasmetterle solo nella forma della cordiale comprensione e della adesione personale da parte dell’altro.

- Se l’educazione non è solo un compito tecnico, ma anche e soprattutto un com​pito etico, essa è legata alle disposizioni etiche e spirituali dell’educatore (la dedi​zione personale e l’umiltà, che deriva dalla consapevolezza di essere testimone di un bene più grande attraverso la sua relazione educativa).
- Se l’educazione ha a che fare con il compito etico esso esige anche una compe​tenza tecnica, psicologica e culturale, con la quale si procede a sciogliere tutti i blocchi che inibiscono al minore la possibilità di accedere con libertà al bene e alla fatica di comprenderlo.
• La promessa come traduzione: il momento culturale (tra-ducere).

 Si tratta di “trasmettere” l’esperienza cristiana, con i suoi codici, i suoi simboli, i gesti costitutivi, le sue figure, in quanto capaci di interpretare la vita umana alla luce della fede cristiana. L’atto di trasmissione della vocazione cristiana e dell’espe​rienza ecclesiale deve “accadere” lungo un cammino nel quale si appella alla coscienza del giovane, si trasmettono modelli, codici, comportamenti, visioni di vita (in una parola una cultura ispirata dalla fede), che formano al giudizio critico e lo costruiscono in un confronto franco e sincero con il giovane. La cultura (e quindi anche quella ispirata in modo cristiano) non è riconducibile ad un asettico codice convenzionale, elaborato in ordine alla necessità dello scam​bio sociale. L’apprendimento culturale non va inteso solo come socializzazione, cioè come elaborazione di abilità, conoscenze e metodiche in ordine al corretto funzionamento del rapporto umano. La cultura è un codice simbolico per la formazione della coscienza di sé da parte del singolo, nel mondo e di fronte alla sua vocazione. Si vede chiaramente che anche per questa ragione antropologica la Chiesa si interessa profondamente della cultura e perché il momento della pastorale giovanile è un momento “magico” per l’educazione culturale. La cul​tura media inevitabilmente una certa idea di sé, del mondo e di Dio. Tuttavia, una propria visione culturale, e dunque anche l’intuizione della propria voca​zione e del proprio destino, non è disponibile solo come un prodotto confezio​nato da prendere o lasciare, da trasmettere come un pacchetto di conoscenze e di abilità. Questo non è mai stato vero nel passato, dove pure la trasmissione avveniva pesantemente come tradizione massiccia di codici culturali, ritenuti fissi e immutabili, ma lo è soprattutto nel nostro mondo frammentario e pluralista. Questa constatazione, però, non deve condurre alla conclusione che oggi non ci è consentito altro che fornire conoscenze ed abilità. Che ci piaccia o meno, trasmettere saperi significa sempre fornire anche un’interpretazione del mondo e di sé.
L’apprendimento, allora, deve essere un’acquisizione dei frammenti cultu​rali, fatta in modo critico, riflesso, creativo. La sintesi culturale non può prodursi che come critica e integrazione degli schemi interpretativi spesso contraddittori (le “difficili convivenze” di cui parla il card. Martini) e non può avvenire che nel quadro di opzioni etico-religiose che devono favorire l’inte​grazione di questi frammenti. È necessario che gradualmente una visione sia assunta in modo critico, cioè consapevole e libero. La crescita culturale è insie​me crescita umana.
Tornando alle nostre comunità parrocchiali, bisogna dire che appartiene alla trasmissione della fede anche il momento con cui si accompagna a leggere la realtà, a formulare giudizi, a intervenire nelle situazioni complesse, a tenere la stabilità affettiva e la fermezza di giudizio nel contrasto per le cose che contano nella vita, a pagare di persona per le proprie convinzioni, a rispettare quelle dell’altro, a professare una tolleranza attiva, che non si rassegna al fatto che ognuno abbia le sue convinzioni private, ma crede che esse possano entrare nel gioco della comune ricerca della verità.
- Se trasmettere la fede, se annunciare l’evangelo comporta in modo decisivo anche la promozione culturale, allora è necessario tenere il rapporto con le altre agenzie formative, abitare la scuola, investire sull’università, manifestare interesse per la fatica dei giovani nello studio, non rinunciare al confronto culturale, mettere in circolo le proprie convinzioni e valori.
- Non può mancare l’incontro con le figure e i luoghi della vita cristiana, le sue tradizioni, i suoi momenti forti della storia e dell’oggi. Soggetto dell’iniziazione è tutta la comunità nelle sue articolazioni, nei suoi momenti più importanti, nelle sue iniziative. Quale volto della comunità adulta incontra un giovane, quali convinzio​ni manifesta, quali i criteri delle scelte, quali le motivazioni degli interventi, quali spazi sono dati ai giovani, quali i coinvolgimenti graduali nella responsabilità?
- Questo aspetto comporta una pluralità di riferimenti adulti e una complementa​rità di interventi: il catechista, la famiglia, il sacerdote, la comunità, la missione. Come queste presenze sono dosate nella normale vicenda di una comunità cristia​na. I giovani non si marginalizzano forse anche perché sono marginalizzati, cioè lasciati a dinamiche di separazione, di nicchia, con figure di educatori spesso improvvisati? Su questo punto non si sente la necessità di un investimento per forma​re adulti educatori, una scuola per genitori, soggetti culturalmente preparati?

La vocazione sfida per la famiglia affettiva e per la parrocchia comunità psichica

La conclusione è semplice e insieme impegnativa: una concezione della vocazione come trasmissione della vita come dono promettente mette in di​scussione le due patologie tipiche della famiglia e della parrocchia: la famiglia percepita come luogo affettivo, spazio in cui star bene; la parrocchia intesa come ambiente psichico, comunità autoreferenziale. Queste due esperienze che toccano di più l’attuale figura della famiglia e della parrocchia spengono lo slancio vocazionale: il ragazzo e il giovane fatica a realizzarsi in modo autono​mo, stenta a partire e a sognare un futuro in cui la promessa dia nome e volto al dono che ha ricevuto e quindi a fargli trovare la sua identità vocazionale. Detto in una parola: la vocazione dei giovani rappresenta la sfida con cui noi viviamo e trasmettiamo ciò che siamo!
Note
1)Su questa prima parte cfr. il mio recente volume: F.G. Brambilla, La Parrocchia oggi e doma​ni, Seconda edizione, Assisi, Cittadella, 2003, 21-67.
2) Ha messo in luce con grande lucidità questa triplice scansione della trasmissione della fede, a proposito dell’iniziazione cristiana dei ragazzi: L. Bressan, Iniziazione cristiana e parrocchia, “La Scuola Cattolica” 129 (2001) 559-596: 575-588.
TERZA RELAZIONE
Nasceranno ancora vocazioni nella parrocchia del terzo millennio?
di Angelo Comastri, Arcivescovo-Delegato Pontificio di Loreto, Presidente della Con​ferenza Episcopale Marchigiana e del Comitato per i Congressi Eucaristici Nazionali

ANGELO COMASTRI

Saluto

Sono contento di essere con voi per parlare della parrocchia e delle voca​zioni: per questo ringrazio Mons. Luca Bonari, che mi ha invitato a ri​prendere un vecchio e mai abbandonato amore! E subito aggiungo un affettuosissimo saluto a S. E. Mons. Italo Castellani che ritrovo... senza aver mai smar​rito! E con lui ritrovo tanti amici del CNV ai quali desidero esprimere stima e gratitudine per quello che sono; e per quello che fanno come conseguenza di quel​lo che sono! Non si può, infatti, servire la pastorale vocazionale se non si ama la propria vocazione. E trovare persone che amano la propria vocazione... è un rifor​nimento di speranza e di consolazione: e, sia chiaro una volta per sempre, amare la propria vocazione è il presupposto di ogni efficace pastorale vocazionale, al punto tale che Madre Teresa, con la lucidità che le era propria, un giorno disse: “Chi non ama la propria vocazione decide, più o meno consapevolmente, la sterilità vocazionale”, “Non ho una pastorale vocazionale; o, se volete, questa è la mia pastorale vocazionale: offrire vocazioni che attirano alla vocazione”.
Con lo sguardo della fede

Faccio una premessa ovvia: desidero parlare da uomo di fede e desidero leg​gere il problema vocazionale alla luce della fede. Non stupitevi per questa affer​mazione, perché non è sempre facile far prevalere la fede sugli spazi di non-fede che tutti ci portiamo dentro, talvolta inconsapevolmente. Invochiamo insieme lo Spirito Santo che è il grande suggeritore della Chiesa e l’artefice della sua fedeltà: anche in questo momento.
Parto dal vangelo, perché per un credente è doveroso partire dal vangelo: sempre! Ebbene, nel Vangelo secondo Matteo cinque volte Gesù rimprovera i di​scepoli per la loro oligopistìa (Mt 6,30; 8,26; 14,31; 16,8; 17,20). Significativo è il rimprovero indirizzato agli Apostoli durante la tempesta sul lago, in un momento fortemente evocativo del loro futuro e del futuro di tutta la Chiesa: “Perché avete paura, uomini di poca fede?”. E impressionante è anche il rimprovero rivolto a Pietro, mentre sta affondando nelle acque del lago proprio a motivo della sua pochezza di fede: “Uomo di poca fede - oligopiste! - perché hai dubitato?”.
Non solo. Matteo, nel finale del capitolo 28, sottolinea che nel momento solenne del mandato missionario “alcuni dubitavano” (Mt 28,17). Matteo avreb​be potuto fare a meno di riferire questo particolare: il racconto sarebbe stato più edificante. Perché, allora, Matteo si è sentito in dovere di sottolineare la mancanza di fede nello stesso istante in cui Gesù affida alla Chiesa il compito grandioso di evangelizzare il mondo? Evidentemente per ricordarci che la fede in Gesù è la forza della Chiesa; ma anche per avvisarci che la non-fede è il rischio costante dei figli della Chiesa. Non dimentichiamolo!
Cerchiamo, allora, di leggere il problema della parrocchia e, al suo interno, il problema delle vocazioni... nella luce di fede: per esorcizzare paure non evangeliche (deve farci paura più la pochezza di fede che la pochezza di vocazioni! Basta leggere, per convincersene, l’episodio di Gedeone raccontato nel capitolo settimo del libro dei Giudici. Dio, riferisce la Bibbia, riduce il numero dei combattenti da trentaduemila a trecento, adducendo questa significativa spiegazione: “La gente che è con te è troppo numerosa, perché io metta Madian nelle sue mani; Israele potrebbe vantarsi davanti a me e dire: la mia mano mi ha salvato”) e per cercare soluzioni ai problemi della Chiesa (compreso quello vocazionale) nella luce della fede. D’altra parte è la fede in Gesù, e soltanto la fede in Gesù, che può aiutarci a capire la missione della parrocchia e le condizioni che la rendono grembo fecondo di vocazioni.
La parrocchia

Che cos’ è la parrocchia nella luce della fede? Ecco subito una bella definizio​ne che viene dal cuore di don Primo Mazzolari ed è stata ripresa dal Papa Giovanni Paolo II nella Christifideles laici: “La parrocchia è la Chiesa che vive tra le case degli uomini: è la Chiesa che mette casa tra le case degli uomini”. Bellissima e densa definizione. Ma... che cos’è la Chiesa? È il popolo che ha incontrato Gesù Cristo e, per questo motivo, è diventato popolo, cioè Corpus Christi! E, incontrando Gesù Cristo, questo popolo scopre l’affascinante volto di Dio-Amore diventando così umanità nuova in mezzo al mondo invecchiato dal peccato. E, mentre vive questo stupendo mistero, il popolo credente sa che il più bello deve ancora venire: e allora aspetta il ritorno di Gesù, che porterà a compi​mento la salvezza con “i cieli nuovi e la terra nuova” (2Pt 2,13).
Dentro questo popolo credente sbocciano e possono sbocciare le molteplici vocazioni ecclesiali: perché le vocazioni sono frutto della fede; e sono vere voca​zioni soltanto se nascono dalla fede. Sottolineo: è il popolo credente che diventa fecondo di vocazioni, perché il popolo credente è un popolo che ascolta il Signore e pensa la vita ascoltando il Signore. A questo punto pongo una domanda, alla quale vi prego di non dare imme​diatamente una risposta scontata. Ecco la domanda: siamo consapevoli che è la fede in Gesù che fa la parroc​chia ed è la fede in Gesù lo scopo di tutta l’attività della parrocchia? Esiste una parrocchia nella misura in cui, in un determinato luogo, una comunità è presenza e visibilità dell’unico popolo credente in Gesù. Quando l’apostolo Pietro prese la parola il giorno di Pentecoste, disse senza mezze misure la fede della Chiesa: “Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazareth... voi l’avete inchio​dato sulla croce per mano di empi e l’avete ucciso. Ma Dio [=il Padre] lo ha risuscitato. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costitu​ito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso” (At 2,22-24.36).
E, dopo la guarigione dello storpio davanti alla porta del Tempio, Pietro an​cora una volta dice la fede della Chiesa: “La cosa sia nota a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo. Questo Gesù è ‘la pietra che, scartata dai costruttori, è diventata testata d’angolo’ (Sal 118). In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati” (At 4,10-12).
Pietro non ha altro da dire e non ha altro da annunciare: lo scopo della sua vita è annunciare Gesù. E questo è lo scopo della Chiesa e, di conseguenza, è lo scopo della parrocchia, che è la “Catholica Ecclesia” presente in un determinato territo​rio. La parrocchia deve recuperare la consapevolezza di questa identità e della conseguente sua missione: spesso manca chiarezza proprio a questo livello fonda​mentale e decisivo! Oggi, è bene ricordarlo, la parrocchia, a motivo della maturazione della so​cietà civile, sta perdendo tanti ruoli di supplenza (sociali e culturali). Non piangia​mo per questo, ma cogliamo l’occasione propizia per rimettere la fede al centro dell’identità e della missione della parrocchia.
Il Card. W. Kasper, quando era vescovo di Stoccarda, scrisse: “Forse questo ci è successo negli anni del Concilio e del dopo-Concilio: mentre discutevamo su modi nuovi e più efficaci di presentare la fede, mentre ci arrovellavamo per incar​narla al meglio nel mondo moderno, è proprio quella fede stessa che perdevamo di vista. Forse, la fede ci abbandonava mentre costruivamo complesse e raffinate metodologie per ripresentarla, mentre ci dilaniavamo per darne una lettura conser-vatrice o progressista. Oggi non è in questione solo il modo di trasmettere la fede, ma la fede stessa. Non soltanto il ‘come’ della mediazione, ma anche il ‘che cosa’ ed il ‘perché’ della fede. Se non fossimo, spesso segretamente, insidiati dal dub​bio, forse non ci preoccuperemmo tanto, così come abbiamo fatto in questi anni, di come trasmettere la fede”.
È vero! Tutto questo è accaduto e può accadere ancora, esponendo la comu​nità cristiana al rischio di diventare sale insipido, che “a null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini” (Mt 5,13). E dal sale insipido non può uscire il sapore di una vocazione! Però - anche questo sia ben chiaro -, quando la fede languisce, il problema non si risolve gettandosi in un frenetico attivismo, perché, in questo caso, ci appar​tiene il rimprovero che Gesù rivolge alla Chiesa di Sardi: “Conosco le tue opere: ti si crede vivo e invece sei morto” (Ap 3,1). La pochezza di fede si cura soltanto con più fede!
Don Divo Barsotti alcuni anni fa provocatoriamente disse: “Oggi la cosa più urgente è rimettere Cristo al centro del cristianesimo”. È una provocazione, ma e ‘ è del vero: e vale in modo particolare per la parrocchia. Continua don Divo Barsotti: “Cristo, spesso, è marginale in tanto apostolato d’oggi; Egli è diventato soltanto un pretesto per parlare d’altro e per condurre ad altri e per servire altri”. Costantemente allora dobbiamo chiederci: questo... e que​sto... e questo... serve a far crescere la fede della comunità cristiana? Me lo devo chiedere anche quando faccio la spesa, anche quando indosso un vestito, anche quando compro la macchina, anche quando adopero un linguaggio, anche quando organizzo un viaggio! E lo stesso discorso vale per tutta l’attività della parrocchia.

Cos’è la parrocchia senza la fede? Significativa è la testimonianza di un agnostico parigino, direttore di un tea​tro, al quale venne domandato in pieno ‘68 che cosa pensasse delle contestazioni che stavano affiorando anche nella Chiesa. Egli disse: “Se si tratta di un largo movimento che permette alla Chiesa di voler ritrovare la sua vera funzione, ossia che vuole ridar priorità alla gente che vede, ai mistici, la cosa mi sembra interes​sante e importante. Non è togliendo la veste talare o sposandosi che si giungerà a risolvere i problemi della fede. Se si tratta di un salto in avanti, se il prete si libera dei suoi incarichi di patronato... per dirsi: ‘Sono un uomo di Dio e devo testimoniarlo’, allora il fatto mi interessa. In altri termini, se si tratta di un’avventura mistica, trovo la cosa appassionante. Se si tratta di un’avventura sociale secondo il gusto del tempo, la cosa mi da noia: trovo che si tratta di un regresso”. Oggi la gente può trovare tutto altrove: la fede in Gesù può trovarla soltanto da noi. Ne siamo consapevoli? E ne tiriamo tutte le conseguenze?
Popolo che ascolta la Parola 

Veniamo, allora, alla domanda decisiva: cos’è che genera la fede nella par​rocchia e, generando la fede, rende la parrocchia “madre feconda di vocazioni”? La parrocchia - non stanchiamoci mai di ripeterlo - è l’Ecclesia una, santa, cattolica e apostolica presente e visibile in un determinato territorio. Ma l’Ecclesia (=convocazione!) è il popolo convocato dalla Parola di Dio e continuamente ge​nerato dall’ascolto della Parola di Dio. Gli Apostoli, nel momento in cui l’apostolato cominciava a diventare più complesso e più articolato, presero una decisione esemplare e dissero: “Non è giusto che noi trascuriamo la Parola di Dio per il servizio delle mense. Cercate, dunque, fratelli, tra di voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di saggezza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola (διακουία τον λόγον)” (At 6,2-4).
Oggi, molto spesso, accade il contrario. Nella parrocchia la proposta della Parola di Dio è debole, non preparata con diligenza, non preceduta e non accom​pagnata dalla preghiera: di conseguenza l’ascolto della Parola di Dio non è sentito come un fatto decisivo, vitale, insostituibile. 

Andrej Siniavskij ha raccontato un’esperienza significativa, fatta durante il tempo di detenzione in un lager sovietico. Egli scrive: “Non molto tempo dopo il mio arrivo nel lager, verso sera, un’ora prima della ritirata, mi si avvicinò un tale e mi chiese con cautela se non volessi ascoltare l’Apocalisse. Mi condusse nel locale della caldaia, dove era più facile nascondersi a delatori e carcerieri. Lì, nella penombra di quel covile simile a una caverna si erano già raccolte, e si rimpiattavano negli angoli sedendo sui talloni, alcune persone e io pensai che ora qualcuno avrebbe estratto da sotto il giubbotto il libro o il fascio di fogli, ma mi sbagliavo. Illuminato dai bagliori rossastri della caldaia un uomo si alzò e comin​ciò a recitare a memoria, parola per parola, l’Apocalisse. Quindi il fuochista, l’anziano contadino che qui era il padrone di casa, disse: e adesso continua tu, Fjodor! E Fjodor si alzò e recitò a memoria il capitolo successivo. Poi ci fu un salto nel testo, perché colui che sapeva la continuazione era a lavorare con il turno di notte. Beh, lo sentiremo un’altra volta, disse il fuochista e dette la parola a Pjotr. A questo punto mi resi conto che quei detenuti, tutti semplici contadini, che avevano da scontare pene di dieci, quindici, vent’anni di lager si erano suddivisi tutti i principali testi della Sacra Scrittura, li avevano imparati a memoria e, incontrandosi segretamente di tanto in tanto li ripetevano per non dimenticarli. Se non ci fossero al mondo simili uomini, la vita dell’uomo sulla terra perderebbe il suo significato” (A. Siniavskij, Una parabola di Pasqua, Vicenza 1996, pagg. 17-18).

Evidentemente, per costruire il popolo credente non può bastare la proposta della Parola di Dio che facciamo ogni domenica: questa proposta è indispensabile, ma spesso manca delle condizioni necessarie di preparazione, affinché possa pro​durre il frutto della fede. Allora è necessario inventare nuovi momenti infrasettimanali di annuncio della Parola per creare il “palato” capace di gustare l’annuncio domenicale: la domenica sarà “giorno del Signore” se durante la setti​mana la comunità parrocchiale avrà vissuto momenti di intenso ascolto della Paro​la di Dio. Questo è un punto ineludibile del rinnovamento della parrocchia.
Gli adulti al centro della pastorale
E tutto deve avvenire partendo dagli adulti: infatti è sugli adulti che urgente​mente deve spostarsi l’asse della pastorale ordinaria, se vogliamo arrivare effica​cemente ad un annuncio rivolto anche ai giovani e ai ragazzi. Gesù - leggiamo attentamente il vangelo - parlava agli adulti e, attraverso gli adulti entrava nelle case e nell’esperienza vitale dei figli. Seguendo il Maestro, anche gli Apostoli si rivolgevano agli adulti e, attraverso gli adulti, si creava il clima credente che i figli respiravano nelle loro case illuminate dalla fede in Cri​sto.
Oggi, invece, noi non raggiungiamo più gli adulti (questo è il punto dolente della pastorale, che va ribaltato!) e gli adulti sono i grandi assenti nella fede: il Crocifisso - vi prego di capire bene quello che sto per dire - è a rischio non tanto sulle pareti delle nostre scuole quanto sulle pareti delle coscienze dei nostri adulti e, di conseguenza, il Crocifisso è espulso dalle case dove si vive e dai luoghi dove si lavora. Il Card. Leo Joseph Suenens, arcivescovo di Bruxelles, subito dopo il Conci​lio Vaticano II promosse un’inchiesta chiedendo ad un vasto campione di cristiani adulti quante volte, nella loro vita, avessero avuto il coraggio di parlare di Cristo a qualcuno (non dimentichiamo che i discepoli di Cristo, secondo quanto riferito in Atti 11,26, furono chiamati “cristiani” perché parlavano di Cristo e perché profes​savano il Vangelo: Vangelo di Cristo!).
Le risposte dell’inchiesta di Bruxelles furono deludenti: cinque su cento cri​stiani (=poco cristiani!) dichiararono di aver avuto il coraggio di parlare di Cristo a qualcuno. Dalla testimonianza di cristiani così, possono sbocciare le vocazioni? La parrocchia deve urgentemente recuperare la consapevolezza che essa esi​ste per generare alla fede e deve orientare tutta la sua bella e generosa fatica pastorale per aiutare gli adulti - prima di tutti - a passare da un “cristianesimo di con​venzione” ad un “cristianesimo di convinzione”: dove la fede è convinta... parla ai cuori; e permette a Dio di far sentire la Sua voce, la quale soltanto in un contesto di fede viene percepita come affascinante e degna di risposta.

L’Eucaristia

Il popolo credente, il popolo acceso dall’ascolto della Parola sente il bisogno dell’Eucaristia: soprattutto dell’Eucaristia domenicale. La domenica, infatti, non è un obbligo, ma è un dono; e, pertanto, il credente non parlerà mai del precetto della domenica, ma del privilegio della domenica. Tutti conosciamo la celebre risposta dei cristiani di Abitene (martirizzati nel​l’anno 304 durante la persecuzione di Diocleziano). Essi, rispondendo al prefetto che aveva vietato qualsiasi riunione dei cristiani, dichiararono: “Noi non possiamo vivere senza la domenica”. Ciò vuoi dire: noi non possiamo vivere senza l’Eucari​stia e senza la comunità che celebra l’Eucaristia!
Tutto questo lo può capire soltanto un popolo che crede! Nel decreto Presbiterorum ordinis è scritto: “Non è possibile che sia costruita una comunità cristiana se non avendo come radice e come cardine la celebrazione della SS.ma Eucaristia” (n. 6). E Giovanni Paolo II nella esortazione apostolica Cristifideles laici afferma: “Ogni parrocchia è fondata su una realtà teologica, perché essa è una comunità eucaristica”. E nell’enciclica Ecclesia de Eucaristia vivit il Papa osserva: “La celebrazione dell’Eucaristia è al centro del processo di crescita della Chiesa” (n. 21).
Perché? Perché l’Eucaristia realizza “una misteriosa contemporaneità tra il Triduum Paschale e lo scorrere dei secoli” (n. 5). E il popolo credente non può vivere senza immergere continuamente la propria fragile vita nell’evento attraver​so il quale l’Amore Misericordioso di Dio ha fatto irruzione nella nostra storia collassata dal peccato. L’Eucaristia è il dono per eccellenza lasciato da Cristo: e dalla Eucaristia parte il dinamismo missionario della comunità cristiana. Infatti il “corpo è dato” e il “sangue è versato” per tutta l’umanità: la comu​nità eucaristica diventa necessariamente comunità missionaria, se essa partecipa con fede all’evento che celebra. Di conseguenza, proprio perché l’Eucaristia è il grande momento generativo della comunità cristiana, essa va preparata accuratamente suscitando tutta la ministerialità necessaria per gustare e vivere l’Eucaristia non a dosi ridotte, ma in pienezza.
E l’Eucaristia vissuta incendia la comunità e apre i cuori alla generosità vocazionale. Giustamente il Papa ha scritto: “Tra le numerose attività che una parrocchia svolge, nessuna è tanto formativa della comunità quanto la celebrazione domenicale del giorno del Signore e della sua Eucaristia” (Dies Domini, 35). Provate a chiedervi: che cos’è la domenica per tante famiglie cristiane? Che cos’è l’Eucaristia per tanti cristiani? Quanto profumano e parlano di vangelo le nostre assemblee eucaristiche domenicali? Non dobbiamo stupirci, allora, se que​sto popolo poco eucaristico è diventato vocazionalmente sterile; e non dobbiamo neppure stupirci se i sacerdoti poco eucaristici (così poco modellati dalla Eucari​stia che celebrano) non attirano all’altare, anzi allontanano!
La testimonianza della carità

L’Eucaristia - e arrivo all’ultimo punto - ci da la grazia di far comunione con l’Amore di Cristo che da il Suo Corpo e versa il Suo Sangue, per diventare “unum corpus” e per irradiare nel mondo dell’egoismo e del calcolo e dello sfruttamen​to... il mistero innovativo della gratuità, del servizio per puro amore, della bontà senza attesa di gratitudine. Questo è il fatto che sconvolge il mondo e lo mette in crisi.
Tertulliano nel suo Apologetico fa questa interessante osservazione in rap​porto allo stupore con cui i non-cristiani osservavano i cristiani: “‘Guarda - essi dicono - come si amano tra loro’. Essi invece si odiano vicendevolmente. ‘Vedi come sono pronti a morire gli uni per gli altri!’. Essi invece saranno ancora più pronti a uccidersi tra loro” (Apologetico, 39). E gli fa eco, nei nostri tempi, Paolo Flores d’Arcais, che la rivista “Panora​ma” presenta curiosamente come uno dei rari atei praticanti. Egli, colpito dal feno​meno della carità cristiana, ha detto: “La pietra d’inciampo per l’ateo è l’incapa​cità della carità”.
Del resto l’evangelista Giovanni nella sua Prima Lettera scrive: “Amatissimi (non “carissimi”, come spesso viene tradotta la parola Αγαπητοί), amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio (ήάγάπη έκ του θεού) Chi ama infatti (ό άγαπώυ) è generato da Dio e conosce Dio (γινώσκει τόν θεόν), perché Dio è Amore (ότι ό θεόζ άγάπη έοτίν)” (1 Gv 4,7-8). La carità, pertanto, è la visibilità del mistero di vita nuova che abita nel nostro cuore: “Amatevi gli uni gli altri; da questo tutti sapranno (εν τούτω γνώσονται πάντεζ) che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,35).
Senza la carità, noi siamo muti riguardo al vangelo, anche se parliamo bril​lantemente e ci affanniamo in mille iniziative. La carità, mi affretto a precisarlo, è una presenza trasformante dentro di noi, prima di essere un’attività: perché l’atti​vità può profumare di Cristo soltanto se sgorga dalla carità-agape, che abita dentro di noi. San Paolo, a questo riguardo, è chiarissimo: “Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli [=se avessi tutta l’eloquenza del mondo], ma non aves​si la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna [=muoverei soltanto l’aria facendola vibrare; nulla di più!]. E se avessi il dono della profe​zia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza [= potrei avere dieci lauree presso le università ecclesiastiche], ma non avessi la carità, non sono nulla (=ούθέν είμι). E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato [=se mi buttassi in una frenetica attività benefica], ma non avessi la carità, a niente giova (=ούδέν ώφελούμαι)” (1Cor 13,1-3).
Una parrocchia, allora, se vuole essere autentica visibilità del mistero cristia​no e luogo di esperienza del mistero cristiano... deve offrire una rete di gesti di carità, che permettano ai cristiani di dare volto al Mistero Nascosto e permettano, in particolare ai giovani, di gustare la bellezza del vero amore (oggi realtà quasi sconosciuta e ridotta a caricatura), che è dono gratuito di sé nel servizio al prossi​mo più debole, più fragile, più emarginato, più insignificante agli occhi del mon​do: in tutto questo Madre Teresa di Calcutta è stata maestra di puro vangelo!
La scuola di gratuità deve essere il frutto dell’ascolto della Parola e della celebrazione della Santa Eucaristia: Parola, Eucaristia e Carità sono il respiro che fa vivere la comunità cristiana e la rende visibile in un determinato territorio.
Nelle nostre Parrocchie accade talvolta di trovare tante attività caritative sen​za un’anima di preghiera e senza un profumo eucaristico: San Paolo direbbe che “non servono a niente per il Regno di Dio”. Talvolta invece è possibile trovare tanta Preghiera e belle Celebrazioni Eucaristiche senza un’esplosione di carità: qui c’è il rischio di pregare come il fariseo e, soprattutto, c’è il rischio di ridurre il cristianesimo a pronto soccorso personale e a bottega di estetica.
Il dinamismo di un’autentica comunità cristiana parte dall’ascolto assiduo della Parola, che permette di gustare e capire l’evento che si compie nei sacramen​ti (e, in particolare, nell’Eucaristia) per arrivare alla visibilità delle opere di carità. Una parrocchia deve continuamente chiedersi: la nostra Eucaristia muore sulla porta della Chiesa oppure vive e si fa visibile nella famiglia e nella vita della comunità attraverso l’amore vissuto che rivela la presenza in noi dell’Amore Vi​vente?
Quando nella parrocchia pulsa l’amore di Dio... nascono le vocazioni, perché l’amore parla e affascina e attira appagando pienamente il cuore.
Conclusione

Concludo raccontando un episodio che mi ha profondamente commosso e colpito. Nel mese di giugno dell’anno 2001 ho avuto un incontro indimenticabile. Erano le dieci di sera: avevamo appena terminato la preghiera serale e la piazza del Santuario di Loreto si animava di voci, di saluti, di sorrisi e di “buona notte”.
Mi accosto ad una culletta, ma non vedo un bambino bensì una donna adulta, un piccolissimo corpo (58 centimetri!) con un volto splendidamente sorridente. Tendo la mano per salutare, ma l’ammalata con gentilezza mi risponde: “Padre non posso darle la mano, perché potrebbe fratturarmi le dita: io soffro di osteogenesi imperfetta e le mie ossa sono fragilissime. Voglia scusarmi”. Non c’era nulla da scusare. Rimasi affascinato dalla serenità e dalla dolcezza dell’ammalata e volevo sapere qualcosa di più della sua vita. Mi prevenne e mi disse: “Padre, sotto il cuscino della mia culletta c’è un piccolo diario. È la mia storia! Se ha tempo, può leggerla”. Presi i fogli e lessi il titolo: “Felice di vivere!”. I miei occhi tornarono a guardare quel mistero di gioia crocifissa e domandai: “Perché sei felice di vivere? Puoi anticiparmi qualcosa di quello che hai scritto?”.
Ecco la risposta che consegno alla meditazione di tutti i giovani, che hanno il desiderio sincero di scoprire la vera sorgente della gioia. Disse: “Padre, lei vede le mie condizioni... ma la cosa più triste è la mia storia! Potrei intitolarla così: “Ab​bandono!”. Eppure sono felice, perché ho capito qual è la mia vocazione. Io per un disegno d’amore del Signore, esisto per gridare a coloro che hanno la salute: ‘Non avete il diritto di tenerla per voi, la dovete donare a chi non ce l’ha, altrimenti la salute marcirà nell’egoismo e non vi darà felicità’. Io esisto per gridare a coloro che si annoiano: ‘Le ore in cui voi vi annoiate... mancano a qualcuno che ha bisogno di affetto, di cure, di premure, di compagnia; se non regalerete quelle ore, esse marciranno e non vi daranno felicità’. Io esisto per gridare a coloro che vivono di notte e corrono da una discoteca all’altra: ‘Quelle notti, sappiatelo! mancano, drammaticamente mancano a tanti ammalati, a tanti anziani, a tante persone sole che aspettano una mano che asciu​ghi una lacrima: quelle lacrime mancano anche a voi, perché esse sono il seme della gioia vera!’” .
Io guardavo l’ammalata, che parlava dal suo pulpito autorevole: il pulpito del dolore! Non osavo commentare, perché tutto era stupendamente e drammatica​mente vero. L’ammalata aggiunse: “Padre, non è bella la mia vocazione?”. Risposi abbassando la testa: ero d’accordo!
La gioia, infatti, si trova uscendo dalla prigione dell’egoismo e donando la vita per gli altri: appena si esce dall’egoismo si trova Dio e, con Dio, si trova la gioia. E si capisce qual è la nostra vocazione.
QUARTA RELAZIONE
Quale pedagogia vocazionale nella comunità parrocchiale

di Amedeo Cencini, Docente dei Corsi di Accompagnamento Personale e Formazione Permanente presso l’Università Pontificia Salesiana 

AMEDEO CENCINI

L’APPORTO DELLA PV PER LA COMPRENSIONE DELLA CRISI E IL RINNOVAMENTO DELLA PARROCCHIA

Nel mondo che cambia anche la parrocchia (prc) è chiamata a cambiare, in vista di nuove esigenze e prospettive, d’un nuovo modo di pensarsi e di esercitare il proprio servizio. Cambiare nel senso d’un mutamento di prospettiva generale, dunque, che implica un lasciare qualcosa (di solito ben definito) per qualcos’altro (sovente non ben definito). Forse la pastorale vocazionale (PV) assume un altro atteggiamento, un atteggiamento più positi​vo e propositivo: offre più che chiedere, e offre all’istituzione-parrocchia qual​cosa d’importante, le indica una possibilità, un’attenzione che potrebbe contri​buire al suo rinnovamento e al recupero della sua identità. Le propone, in con​creto, di accogliere in sé, nel proprio essere e agire, la dimensione vocazionale come elemento portante della propria idea di sé, la invita addirittura a divenire comunità vocazionale e a riconoscere in questa caratteristica un’opportunità di rinnovamento, o forse la strada dell’autentico rinnovamento, non semplicemente la risposta a un’emergenza legata alla sua stessa sopravvivenza. Poiché la prc o è vocazionale o non è.
In altre parole, la PV in questa stagione complessa di discernimenti fatico​si potrebbe contribuire notevolmente al rinnovamento della prc. Di fatto nelle analisi fatte finora nella Chiesa italiana a vari livelli, non abbiamo avuto la sensazione d’un’attenzione in tal senso; non ci è sembrato, in altre parole, che nei vari progetti di rinnovamento della prc vi sia stata grande considerazione per la problematica vocazionale, tanto meno per una pedagogia in tal senso. Tutt’al più s’è intonata la solita lamentazione della contrazione numerica d’una particolare vocazione (quella dei preti, tanto per cambiare), per cercare di giustificare la crisi della prc e chiedere alla PV stessa di risolvere se possibile il problema. Di fatto tutti sanno che le stesse Unità Pastorali sono nate da questa crisi e sono concepite prevalentemente per cercare di contenere gli effetti negativi della diminuzione quantitativa del presbiteri, per ...fare econo​mia di forze attive.
In realtà, la moderna PV può anche contribuire a capire il motivo profon​do, o almeno una delle cause che riteniamo più incidenti, della crisi della prc. La quale soffrirebbe, assieme alla Chiesa tutta, di tre grandi mali: di mal di comunicazione (che la rende impotente a trasmettere al mondo e in particolare al mondo giovanile il dono di cui è portatrice), di mal di comunione (al suo interno vi sono problemi di relazione e competenze, di condivisione di doni e carismi), e di mal d’identità (è indubitabile che la prc sia alla ricerca d’un suo volto nuovo)1.
Non potrebbe esser questa crisi legata al fatto che, da un punto di vista vocazionale, c’è stato in pratica un investimento quasi totale (teologico-vocazionale, pastorale-pedagogico, sociologico-antropologico) solo su alcune figure vocazionali (prete-pastore e . .dintorni), che ora, nella fattispecie, si di​mostrano incapaci di reggere da sole l’urto della modernità e del rinnovamento anche intra-ecclesiale? Cosicché, una volta entrate in crisi queste vocazioni (cri​si numerica e poi non solo tale, ma anche d’identità, di significato, di relazione pastorale...), è fatalmente entrata in crisi anche la prc. Potremmo addirittura dire che all’origine della crisi della prc c’è o c’è anche un’idea di vocazione povera, ancora solo clericale (o di speciale consacrazione), con conseguente processo di rarefazione (ecclesiale) di altre vocazioni. Insomma è la vecchia immagine della Chiesa ancora clericale e maschilista, con i laici nella posizio​ne di fruitori di servizi religiosi, col gigante laico ancora addormentato e col rischio che, se si sveglia di soprassalto, faccia disastri.
La prc, insomma, è in crisi perché ancora troppo concepita e costruita attorno alla figura del presbitero, vera pietra angolare dell’edificio-parrocchia, o perché è ancora la prc a imbuto o a clessidra, e tutto passa e deve passare attraverso il collo dell’imbuto che è il prete; perché per troppo tempo v’è stato un attaccamento alla prc come “sistema solare della cattolicità italiana dove il prete occupa il posto del sole”2, e dove i laici “più che abitanti d’una casa che appartiene a tutti, sono inquilini d’una struttura saldamente in mano al clero”3. Con poco o quasi nullo spazio per le altre vocazioni. Da tempo la PV sta lamen​tando questa situazione. Che forse ha connotati tipicamente italiani, d’un’Ita​lia che un tempo era popolo di santi, navigatori, poeti... parroci e parrocchiani. E ora un po’ meno...
Vediamo allora in questa riflessione di partire anzitutto da una certa idea di prc, quella che ci fa vedere il più armonicamente possibile la correlazione tra le dimensioni della crescita nella fede e l’opzione vocazionale, e dunque tra l’essere comunità di credenti e di chiamati al tempo stesso (o di chiamati che divengono chiamanti). Quindi vedremo le caratteristiche e implicanze pedago​giche di questo modo di concepire la prc: dal punto di vista dell’animatore vocazionale (dal prete al genitore), e dal punto di vista dei percorsi educativi comunitari.

L’IDEA-MADRE DELLA PEDAGOGIA VOCAZIONALE PARROCCHIALE

Ciascuna pedagogia, quale scienza ermeneutica, come ben sappiamo, è sem​pre ispirata a una scienza architettonica, come nel nostro caso la teologia. C’è dunque un’idea teologica forte all’origine della pedagogia vocazionale parroc​chiale:
la parrocchia è l’intero popolo di Dio, 

sgorgato dal costato del Crocifisso,

 vivente in un territorio, 

nell’abbondanza di carismi e ministeri 

donati per l’edificazione comune

 e l’annuncio del vangelo.
È solo da questa identità che può derivare una corretta idea di PV per il nostro tempo che cambia in una parrocchia che cambia con esso. Possiamo scandire le componenti di questa definizione descrittiva.
La parrocchia è l’intero popolo di Dio...
Non è dunque la Chiesa e il campanile, il parroco e il cappellano o curato o coadiutore, il prete e i fedeli, i credenti e i praticanti, i battezzati e i simpatiz​zanti, insomma “i nostri”... La prc abbraccia tutta una certa realtà umana; non fa differenze in un tempo in cui tutto, anche l’essere umano, è visto in funzione delle categorie di appartenenza, con singolare poi incapacità a convivere con le differenze, e tendenza a chiudersi nel proprio mondo (nella propria “parroc​chia”, è significativo che il termine parrocchialismo stia a indicare una menta​lità chiusa in se stessa, tipica di chi non sa guardare al di là del proprio naso e della propria cultura). La prc deve essere sempre più pensata per chi di sua iniziativa non ne usufruisce più o solo saltuariamente, ad es. per quell’80 o 85% che non viene più dopo la prima-ultima comunione, per quei giovani a cui sembra non abbia​mo niente da dire, per quella gente infelice chiusa nei suoi drammi, senza luce né speranza, per quei cristiani “osservanti” che nella vita si comportano come se la loro fede non avesse alcuna incidenza pratica nelle scelte e nello stile di vita, per i lontani e quelli che non verrebbero mai se dipendesse da loro...
...sgorgato dal costato del Crocifisso
È l’idea della “grazia a caro prezzo” di Bonhoeffer4. È l’idea della fede non come eredità semplicemente da sfruttare, come deposito di verità da custo​dire, come tradizione da mantenere... Ma come dono che è costato la vita al Figlio e che è giunto a me grazie alla testimonianza anche sofferta di uomini e donne, dono che implica una scelta libera e responsabile, un coinvolgimento attivo e radicale, una decisione di compromettersi non solo ai fini della propria salvezza, ma anche di quella altrui, un’opzione lucida che va nel senso del dono di sé come programma di vita. La crisi parrocchiale è, in ultima analisi, crisi di soggettivismo, d’interpre-tazione banale della fede e priva d’ogni passione ed entusiasmo, di assenza di senso di responsabilità e altruismo, di tendenza a farsi fruitori della prc e dei suoi servizi, invece che chiamati e inviati per la salvezza di tutti. Il “consuma​tore” di salvezza diverrà ovviamente anche consumatore di prc, e finirà per non aver più niente da consumare.
...vivente in un territorio
Sappiamo che quella del territorio è una questione molto dibattuta; è pro​prio un’interpretazione rigida o un’identificazione della prc coi suoi confini alla radice ancora della crisi in cui la prc stessa si ritrova. La tendenza attuale è quella di un superamento d’una concezione rigidamente spaziale della prc. D’al​tro canto sappiamo che la territorialità diventa un valore (così è stato nella sto​ria) quando sta a dire l’inserimento in una realtà locale, la capacità di calarsi dentro un contesto originale e singolare, di tradurre il dono della fede e della salvezza in termini adeguati, comprensibili e pertinenti al bisogno di verità e di redenzione d’una particolare realtà sociale ed esistenziale. È un equilibrio non sempre facile da raggiungere, ma nel quale consiste, credo, il segreto del rinno​vamento della realtà parrocchiale.
Ma è un equilibrio ...instabile, che chiede molta intelligenza pastorale e dinamismo operativo. “Quando ero giovane sacerdote - ha confidato Giovanni Paolo II - ho imparato che la parte migliore di una diocesi sono sempre i confi​ni...”. Una prc deve mantenere vivo “il gusto dei confini”5: luogo ove si entra in rapporto con una realtà altra, ove la nostra identità è in qualche modo messa in discussione, contestata, oppure ove ci vengono chieste le ragioni della nostra speranza, luogo che si rischia di non frequentare mai, anche per questo, eppure realtà originale da cui potrebbe venir fuori una sintesi nuova, o realtà inedita che ti mette in contatto con qualcosa di nuovo e impensato, con la presenza misteriosa di quel Dio che ...abita proprio i confini, le periferie, i luoghi malfa​mati e le aree extraurbane, e magari finisce per capovolgere il senso del rappor​to: ove l’evangelizzatore diventa evangelizzato. Diciamo per concludere che “non è un territorio che appartiene alla par​rocchia, ma, al contrario, è la parrocchia che è donata a un territorio di cui assume problemi e storia di ogni giorno”6. Ma sempre in una prospettiva aperta e dinamica. Come ben diceva Paul Claudel: “Sali sul campanile della tua parrocchia e da lì guarda il mondo”.
...nell’abbondanza di carismi e ministeri
Questa sottolineatura ha un’enorme importanza dal punto di vista della pedagogia vocazionale. Poiché sta a indicare la pluralità delle chiamate, anzi, l’universalità delle chiamate, poiché ogni vivente è chiamato, e il credente non ha capito nulla della fede se non la vive come appello costante cui dare risposta altrettanto costante. Sta pure a indicare, tale sottolineatura, che quando la voca​zione è intesa correttamente come la chiamata di tutti, allora crisi vocazionale non vuoi più dire contrazione numerica degli aspiranti al sacerdozio, semmai vorrà significare la crisi di tutte le vocazioni; ma se in realtà comincia a diffon​dersi una “cultura della vocazione” intorno a noi, allora è da attendersi non più crisi vocazionale, ma “abbondanza di carismi e ministeri”, tutti legati a corri​spondenti chiamate.
Sarebbe la fine del...monopolio della vocazione, monopolio clericale che, come abbiamo visto, è stato senz’altro parte delle cause che hanno determinato la crisi della prc (anche se tale espressione va colta senza esasperazioni polemi​che e al di là delle intenzioni dei singoli, dei singoli preti-parroci, nella grande maggioranza dotati di enorme spirito di generosità e sacrificio). È certo, co​munque, che “quando la Chiesa si clericalizza e quando il clero si professionalizza (=vive il suo ministero come un mestiere qualsiasi), va in om​bra la Chiesa-mistero, segno della benevolenza di Dio nella vita di ogni uomo”7.
Mentre, quando si entra nella logica, più biblica e teologica, del dono uni​versale della vocazione, si scoprono i doni, e si scopre che ogni comunità par​rocchiale ne possiede tantissimi, perché ogni credente ne riceve, e la prc diven​ta il luogo ove il dono personale, vocazionale, può esser anzitutto scoperto, lo spazio nel quale i doni si cercano, quasi evocandosi e chiamandosi l’un l’altro, e ove dunque è più possibile e del tutto naturale tirarli fuori, metterli in dialogo e in relazione complementare tra loro, altrimenti “vanno a male”, deperiscono come doni che vengono dall’alto per il bene di tutti (=carismi), come servizi da offrire alla comunità e in particolare a chi è nel bisogno (=ministeri). A vari livelli: materiale, psicologico, sociale, educativo, culturale, ricreativo-sportivo, naturalmente spirituale-religioso... C’è ancora chi pensa solamente, quando sente parlare di ministeri, al ministro straordinario dell’Eucaristia o al diacono, sempre, cioè, entro un ambito legato al clericale-rituale.
...donati per l’edificazione comune
Il primo sbocco dei doni è la prc stessa, l’ambito dei credenti, la cui fede chiede di esser condivisa, e può crescere solo grazie all’apporto di tutti, al con​tributo che ognuno da alla fede di tutti. La prc è come la comunità dei discepoli a Gerusalemme cui fanno ritorno in fretta i due di Emmaus, per raccontare quanto hanno sperimentato nell’incontro con Gesù lungo la via. Come dice il vangelo di Luca, Cleopa e socio trovano “riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone. Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come lo avevano ricono​sciuto nello spezzare il pane” (Lc 24,33-35). In altre parole, i due pellegrini trovano la comunità che sta proclamando la sua fede; a questa proclamazione fatta da tutti (quasi un Credo) essi aggiungono la loro esperienza soggettiva, che conferma quanto la comunità stava proclamando e ne è al tempo stesso confermata. In tale episodio ritroviamo, possiamo dire, come una legge di cre​scita della comunità, di quella comunità credente che è la prc, che cresce attor​no a un nucleo oggettivo di verità da credere nella misura in cui ogni singolo da il suo contributo credente soggettivo. Non è vero che la fede livelli le intelligen​ze e inibisca la libertà della mente e del cuore.
Ovviamente carismi e ministeri dei singoli contribuiscono al bene della collettività anche in altri settori e rispondendo a varie necessità, ma la prima edificazione comune è senz’altro quella della fede. La parrocchia, più precisa​mente, è il luogo in cui è dato al credente di metter in atto le varie articolazioni della fede, come vedremo poi, dalla fede pregata alla fede celebrata, dalla fede studiata e compresa alla fede vissuta, dalla fede sofferta-provata alla fede con​divisa e annunciata, giungendo alla saldatura tra fede e condizioni della vita civile quotidiana. È infatti proprio la quotidianità, la normalità, la ferialità, l’ordinarietà l’aspetto caratteristico e peculiare della prc.
...e l’annuncio del vangelo.
Questo è forse l’elemento maggiormente qualificante il cammino di rin​novamento della prc. “Occorre dare alle nostre parrocchie - nelle parole d’un vescovo particolarmente attento a questa realtà - il carattere di una stazione missionaria. È l’esatto contrario di una ‘stazione di servizio’, un supermarket per rifornimenti spirituali, un self-service dove ciascuno sceglie quanto gli aggrada, per soddisfare gli individuali bisogni religiosi. In realtà, se una par​rocchia si riduce ad essere una semplice struttura di servizi religiosi vuoi dire che ha drammaticamente smarrito il senso della missionarietà. Ci si riduce, così, a privilegiare una ‘pastorale dell’ovile’ rispetto a una ‘pastorale dei pasco​li’, ad essere più attenti alla gestione dell’esistente, che alle esigenze dell’evangelizzazione. Chi conosce, però, la storia della parrocchia, sa bene che essa è nata come postazione avanzata d’evangelizzazione dalla città episcopale verso la perife​ria, la campagna e i villaggi. Dare, perciò, più evidente connotazione missiona​ria alla parrocchia, vuoi dire restituirle identità, tornare alle origini, riprendere le motivazioni che hanno ispirato l’istituzione parrocchiale”8.
Singolare l’immagine usata dal vescovo Tonino Bello per dire il nuovo Giubileo che dovremmo ora celebrare, varcando la porta che ci faccia uscire dal tempio per andare verso il territorio: “Io vescovo mi farò strada in mezzo alla gente che stipa la chiesa. Giungerò davanti alla porta sbarrata. Dall’interno batterò col martello tre volte. I battenti si schiuderanno. E voi, folla di credenti in Gesù, uscirete sulla piazza per un incontenibile bisogno di comunicare la lieta notizia all’uomo della strada”9. In tal senso è di fatto vera l’espressione di chi dice che la Chiesa cammina coi piedi dei parroci! Perché, come diceva Ugo di s. Caro, “gli evangelizzatori sono i piedi della Chiesa, poiché la sostengono e la fanno camminare”10. Il problema, oggi come sempre e più di sempre, è che non solo i parroci dovreb​bero essere gli evangelizzatori!
In sintesi potremmo dire che la prc che vive secondo l’immagine vocazionale ora delineata è quella in cui 

ognuno vive la propria vocazione, 

secondo il suo carisma e ministero, 

e si sente responsabile di quella degli altri, 

come un chiamato che diventa chiamante.

PEDAGOGIA VOCAZIONALE NELLA PARROCCHIA

Siamo allora al punto centrale della nostra analisi: l’identificazione delle linee pedagogiche per un’animazione vocazionale all’interno della prc. Di questa pedagogia cerchiamo di definire in maniera essenziale protago​nisti, ambito esistenziale, obiettivo e strategie.
• Protagonista (o protagonisti)
Protagonista o interprete principale di tale pedagogia è l’adulto nella fede, colui, cioè, che è passato dalla fase della ricezione del dono della fede a quella della offerta del dono stesso. L’animatore vocazionale è essenzialmente tale credente adulto, cresciuto nella maturità della fede, divenuto attivo e intrapren​dente, non il semplice “consumatore di sacramenti”.
• Ambito esistenziale
Luogo di questa pedagogia è la parrocchia, intesa come comunità cristia​na normale, che fa crescere in modo normale vocazioni normali11. È un punto qualificante tutto il nostro discorso. Quell’insistenza sul “normale” sta a indicare la natura intrinsecamente vocazionale della prc, e la stretta interdipendenza tra cammino credente e proposta vocazionale. Si tratta, dun​que, della prc come comunità cristiana normale, nel senso che la fede è la sua norma (è da essa “normata”) o nel senso che in essa sono presenti tutte le dimensioni o articolazioni della fede (dalla fede pregata-celebrata alla fede vissuta-personalizzata, dalla fede studiata-approfondita alla fede sofferta-provata..., come vedremo meglio più avanti). Dunque è comunità che fa crescere nell’ade​sione credente. Di conseguenza è anche comunità che fa crescere vocazioni in modo normale, ovvero a partire dalla fede, dalla coscienza del dono ricevuto che per natura sua tende a divenire bene donato. Vocazione, allora, non come fatto straordinario, ma come sbocco naturale d’un cammino di fede, vocazioni normali, sia perché la vocazione è componente normale della vita umana (la​sciarsi chiamare è segno di maturità e libertà ulteriore), sia perché tali vocazio​ni sono l’espressione-traduzione della fede nei progetti di vita di ciascuno, se​condo la particolare chiamata del singolo: alla vita matrimoniale, a una partico​lare professione, al sacerdozio, all’impegno da credente nella politica, alla consacrazione a Dio... Ancora una volta, niente di straordinario: è normale la prc che fa crescere vocazioni a 360 gradi; non è normale la prc sterile, ove la voca​zione ce l’ha solo il parroco.
• Obiettivo
Punto d’arrivo di questa pedagogia vocazionale parrocchiale è la nascita e crescita del soggetto vocazionale, ovvero di credenti che vivano consapevol​mente la loro personale chiamata e si sentano responsabili di quella altrui. L’obiet​tivo non è dunque solo che nasca qualche vocazione (al sacerdozio), ma che ogni credente divenga soggetto vocazionale, chiamato che diviene chiamante. Parafrasando il vangelo potremmo dire che molti sono i chiamati, ma pochi, pochissimi i chiamanti... Se invece nasce questa cultura vocazionale è proba​bile che aumentino anche le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata.
• Strategie
Sono due le strategie educative di questa pedagogia: l’articolazione integrale dei dinamismi dell’atto di fede (dal punto di vista del metodo) e la propo​sta sempre integrale di itinerari credenti, entro una serie ordinata di mediazioni (in relazione ai contenuti). Ne parleremo più avanti.
Più in concreto tale pedagogia ruota attorno a due elementi, dal punto di vista dell’offerta del servizio: il presbitero come responsabile ufficiale della prc e dunque anche come primo adulto nella fede ed educatore vocazionale assie​me ad altri operatori pastorali ed educatori vocazionali (consacrati/e e laici), e la comunità parrocchiale in quanto luogo vocazionale: entrambi sono responsa​bili di tale ministero ecclesiale educativo. Vorremmo cercar di capire come questa relazione, tra questi due soggetti protagonisti, possa esser proficua e feconda generando il soggetto vocazionale, attraverso le strategie indicate. Perché pro​prio qui si gioca l’avvenire della prc, il suo cambiamento rigenerativo.
Se per brevità e semplicità espositiva faremo cenno esplicito soprattutto alla figura del prete, intendiamo in realtà riferirci a tutte le figure di credenti, dai consacrati/e ai genitori, che, sempre nel contesto parrocchiale, vivono con senso di responsabilità la loro vocazione a vantaggio di chi è ancora in ricerca. Al tempo stesso è giusto ricordare la responsabilità peculiare del prete in quan​to tocca a lui soprattutto dare un certo respiro vocazionale alla prc, o diventare come un animatore di animatori vocazionali. In fondo il prete è un ...animale da prc, e la prc è il terreno ideale per la sua crescita e maturazione. C’è un fondo di verità nelle battute scherzose che vedono come un matrimonio o un patto d’amore il rapporto tra presbitero e la sua prc, la sua “donna”.
L’educatore vocazionale nella parrocchia (non solo il prete)
Anzitutto è fondamentale la mediazione umana dell’educatore vocazionale (EV), a partire dall’idea, già sottolineata, che non solo il presbitero è chiamato a essere tale educatore, ma qualsiasi credente consapevole del dono della fede, che dunque è anche responsabile di tale dono, per come lo vive e lo testimonia, per come lascia che la sua persona divenga tramite e mediazione del Dio-che-chiama, per come vive la propria autenticità di credente in termini di proposta che provoca altri e offre aiuto. Vediamo quali caratteristiche diventano particolarmente importanti in que​sto servizio, caratteristiche che non sono nuove, ma che oggi vanno particolar​mente sottolineate se vogliamo davvero rinnovare la prc, soprattutto perché rispondono a precise esigenze o a singolari “vuoti” nell’esistenza dei giovani d’oggi.
Chiariamo subito bene una cosa: non facciamoci illusioni che esistano metodologie infallibili e vincenti, la pedagogia è anzitutto la persona che la mette in pratica, il metodo è soprattutto la qualità della sua vita, e la pedagogia vocazionale è primariamente il livello della sua maturità vocazionale, o della sintesi personale esistenziale tra il chiamato e il chiamante. Ciò premesso di​venta significativo anche il metodo pedagogico o la strategia educativa, che però diventa efficace solo quando è personalizzato.
Più educatore e formatore
Il chiamato divenuto adulto nella fede, tanto più il presbitero e il consacra​to sono tutti e ognuno un naturale educatore. Forse potremmo dire che uno diviene adulto nella fede quando passa dalla fase e dall’atteggiamento del chia​mato a quella del chiamante. Se no è ancora un bambino, anche se ha 45 anni e va alla messa ogni domenica (che ovviamente sarà “la messa del fanciullo” in una prc ancora bambina...).
Credo che non sia scontato e inutile dirlo, anzi; così come non è nient’affatto scontato dire che costui/costei sia un naturale educatore, in un clima so​cio-culturale quale quello attuale, caratterizzato dalla latitanza delle normali agenzie educative (dalla famiglia alla scuola, dalla vita associativa ai mass-media...). D’altronde in tempi di pensiero debole non è così strano questo fe​nomeno: se non c’è un pensiero logico a fornire una certa percezione della realtà, chi se la sente di dire una parola forte e chiara che abbia valore per tutti e per sempre? Avremo allora due possibili conseguenze: o la neutralità falsa​mente contrabbandata come libertà, nel grande pantheon mediatico della pseudocultura odierna, oppure la vera e propria diseducazione, se ciò che è proposto non rispetta la dignità e il mistero umani. Con la conseguenza tragica che molti dei nostri ragazzi in pratica non ricevono alcuna educazione o la ricevono distorta. C’è in giro uno spaventoso “orfanaggio educativo” oggi, che va ben oltre il fenomeno delle famiglie spezzate o dei genitori separati.
C’è chi dice che anche la Chiesa stia venendo meno al ministero educativo, o quanto meno non lo stia interpretando con la determinazione che ci vorrebbe e che è parte d’una tradizione ricchissima al riguardo. Se è vero è molto preoc​cupante. E forse riscontrabile in gradi diversi nei vari tipi di credenti, ma particolarmente preoccupante proprio in chi ha dedicato la sua vita a un’opera di testimonianza ministeriale della parola di verità, come il presbitero; vedi un certo modo di gestirsi il tempo, di darsi delle priorità nel fare le cose, nella gerarchia dei valori nella sua vita parrocchiale, in cui forse il ministero del​l’educazione, a livello collettivo e a livello individuale (cioè direzione spiritua​le), non appare esattamente tra le cose più importanti tra quelle che la prc do​vrebbe garantire, con tutto ciò che significa, come cultura ecclesiale e anche come propria coscienza vocazionale, come tempo ed energie dedicate, come disponibilità all’ascolto, come coraggio di prendersi la responsabilità dell’al​tro, accompagnando con comprensione e pure con il richiamo esigente, dunque anche, come cura della preparazione personale (iniziale e permanente), come attenzione alla singola persona e non solo al gruppo (dato che l’educazione è fondamentalmente individuale), come elaborazione d’una pedagogia corrispon​dente, come metodo normale (e obiettivo) educativo da offrire idealmente a tutti... La stessa crisi vocazionale non è alla radice crisi di educatori? Il Docu​mento del Congresso Europeo vocazionale lo dice in termini molto inquietanti: “Quanti aborti vocazionali a causa di questo vuoto educativo”12.

Se oggi la Chiesa deve recuperare questo altissimo ministero non potreb​be esser proprio l’ambito vocazionale il luogo ove la prc in particolare può efficacemente investire dal punto di vista educativo, se non vuole rischiare l’insignificanza? E non potrebbe e dovrebbe allora il presbitero, assieme a tutte le altre forze vive che vivono in prc, dare alla sua azione una più precisa e decisa caratterizzazione educativa, per sollecitarla negli altri credenti? Se vi sono più educatori-formatori vi saranno anche più vocazioni, poiché l’opzione vocazionale è conseguenza inevitabile dell’attenzione pedagogica al soggetto. Voi pensate: vi sono circa 25.000 parrocchie in Italia: un numero che consente una ramificazione e diffusione d’un messaggio e d’una provocazione che non ha eguali a livello istituzionale mondiale. Possiamo davvero dire che in ogni prc c’è anzitutto un presbitero educatore, un educatore vocazionale (perché un prete educatore è anche animatore vocazionale, non c’è distinzione tra le due realtà), in una prc dunque tutta vocazionale e ove tutti gli adulti nella fede sono educatori vocazionali, ovvero animata in tal senso da adulti nella fede?
In estrema sintesi e sempre seguendo tale documento diciamo che concre​tamente tale ministero implica due grandi atteggiamenti pedagogici (e abilità corrispondenti): l’arte di aiutare il giovane a tirar fuori la sua verità (e sarebbe l’educazione), cioè a conoscersi, a conoscer le sue paure e resistenze, fragilità e dipendenze; e poi l’arte ancora di proporre al giovane un ideale di vita, qualco​sa o qualcuno che dia forma alla sua vita (=formazione), le dia consistenza, solidità, compimento al massimo grado delle sue risorse, la renda degna d’esser vissuta. Un autentico accompagnamento vocazionale comporta queste due fasi, in rigoroso ordine di successione: prima l’educazione, poi la formazione13. Poi​ché non ci può esser alcuna scoperta della propria vocazione se prima non si provvede a sgomberare il terreno da timori, preoccupazioni, distorsioni percettive, equivoci di fondo..., per accorgersi di quella voce che chiama (che chiama) e scoprire nella chiamata la fonte della propria dignità (se nessuno ti chiama, infatti, non conti niente per nessuno...).
È certo che tale pedagogia comporta per chiunque la eserciti una vera e propria ascesi. Ma se la crisi vocazionale ci facesse riscoprire e recuperare in concreto la centralità di tale ministero, benedetta crisi vocazionale!
Più propositivo e coraggioso
Altra caratteristica che dovrebbe esser oggetto di attenzione è la consape​volezza d’aver qualcosa di bello e importante da comunicare e condividere col giovane, da cui il coraggio di offrirlo concretamente ma senza imporlo, soprat​tutto senza ridurlo alla prospettiva unicamente morale (moralistica) o devozionale o psicologico-sentimentale o buonista-filantropica o funzionale all’istituzione. Ciò che è vero, bello e buono va testimoniato e “raccontato”, non solo rispet​tando, ma provocando la libertà di chi ascolta perché vi riconosca qualcosa che può render vera-bella-buona anche la sua vita. Il credente-educatore deve avere la ferma consapevolezza di possedere questo tesoro, qualcosa che può dare la felicità piena al giovane, qualcosa che non può non interessarlo profondamente e che risponde alle sue domande più profonde o inespresse, compresa quella circa il suo futuro.
Da questa certezza deriva la creatività, il coraggio di fare il primo passo, la capacità di cogliere il momento giusto per fare un certo intervento, una certa intraprendenza che è fondamentale per esser educatori, e che viene dalla cer​tezza di poter contare su Qualcuno più forte di tutte le resistenze e paure umane e che ha a cuore il futuro e la felicità del giovane.
Da tale coraggio verrà pure la determinazione nel portare avanti progetti e strategie educative che sembrano non incontrare subito favori ed entusiasmi (ad es. l’educazione all’ascolto e alla lettura della Parola, la catechesi per gio​vani e per adulti, la stessa proposta di direzione spirituale... ), dunque la costan​za a seguire una certa strada anche quando non sembra dare risultati immediati.
Oppure sarà segno di coraggio educativo vocazionale l’affrontare con in​telligenza ambienti inediti e insoliti, o persone che vivono ai confini della prc, ai margini delle normali frequentazioni parrocchiali. In tal caso il coraggio vie​ne dalla certezza che ogni persona non solo è interessata al proprio futuro, ma ha su di sé un progetto che viene da Dio, che vai la pena scoprire, e che Dio stesso aiuterà a scoprire, credo. Ed è anche coraggio tipico dell’educatore vocazionale il non mollare la presa dopo un iniziale rifiuto, ma aver la costanza di seguire anche chi sembra aver già scelto un’altra strada, o chi è ...meno interessante e sembra meno “intelligente” (dal nostro punto di vista).
Per questo tale ministero esige il coraggio di fare scelte precise rispetto alle variegate e a volte più gratificanti possibilità offerte dall’ambiente parroc​chiale. Chi lavora nell’educazione e prende sul serio tale vocazione, sa di por​tare avanti un lavoro molto umile, del quale si vedranno i frutti solo più avanti, magari raccolti da altri, lavoro non poche volte seguito da cocenti delusioni, lavoro che chiede sacrificio e dono disinteressato di sé. Eppure sappiamo anche che un presbitero che prende così a cuore la formazione delle singole persone, trasforma perciò stesso la prc, la rende adulta.
Ma c’è ancora in giro, al contrario, un certo tipo di credente, magari anche di prete e consacrato/a, quasi timoroso, non perché è timido, ma perché non ci crede abbastanza nel tesoro che possiede, o non lo sente sufficientemente come tale per se stesso e dunque è anche incerto, gira sempre attorno alle stesse persone, ai suoi, ripete sempre le stesse cose, senza fantasia e intraprendenza, a volte è anche imbranato, non piglia mai l’iniziativa perché dice che deve rispet​tare la libertà dell’altro, e riesce a dire qualcosa solo quando svolge ufficial​mente il suo ruolo quasi nascondendosi-difendendosi dietro esso (nell’omelia, nei sacramenti, nel rito, nella catechesi...). In effetti tali tipi compensano la loro scarsa passione interiore enfatizzando spesso la dimensione prettamente celebrativa, liturgica, rituale del loro ministero, a volte con atteggiamenti artifi​ciosi e caricaturali, o con quel fare serioso e solenne che li rende anche singo​larmente buffi e poco credibili. Oppure, estremo opposto, fan di tutto per appa​rire moderni e disinibiti, con pose fuori ordinanza e manie giovanilistiche che li rendono patetici e insignificanti. Verrebbe da dire a costoro: “Prete, per favore credi in te stesso!”.
Più coerente ed essenziale
Altra modalità di stile dell’adulto nella fede educatore è la sintesi tra coe​renza ed essenzialità. La coerenza è qualità anzitutto interna, significa fedeltà a se stessi e alla propria vocazione, alle proprie convinzioni e valori, agli obietti​vi che ci si è posti e al metodo che s’intende seguire; insomma, coerenza a ciò che è al centro della vita, che è considerato essenziale per la propria identità e felicità, alla persona del Cristo morto e risorto, al mistero della sua Pasqua come svelamento del senso della propria storia.
Ciò che è essenziale per un credente è esser segno di questa salvezza, aiutando altri ad accogliere il progetto di Dio su di loro, per lasciarsi salvare ed essere a loro volta segni di salvezza. Oggi il giovane vive immerso nella confu​sione più disorientante e a contatto dell’incoerenza più dissonante e dirompente, a vari livelli e in tantissime persone. Ha dunque un bisogno estremo di coerenza e di esempi di coerenza, che lascino trapelare l’essenziale della vita, e ciò che è essenziale per la sua vita e la sua felicità. Nulla come la coerenza aiuta a capire un certo messaggio. Come, al contrario, messaggi “educativi” incoerenti o tra loro contrastanti hanno lo stesso effetto dell’assenza di educazione. L’educa​zione è un fatto di coerenza generale. Ciò vuoi dire, dal punto di vista dell’operatore pastorale, la necessità della sua personale formazione permanente: non c’è animazione vocazionale senza formazione permanente dell’animatore: in questo legame è nascosto anche il segreto della coerenza.
Al riguardo c’è una bella espressione del card. Martini, come una racco​mandazione rivolta ai suoi preti (ma la potremmo estendere a tutti i credenti impegnati), oberati di lavoro (come tutti i preti veri): “Lavorate meglio, lavora​te meno, lavorate più uniti, pregate di più”. Lavorate meglio: con maggiore linearità e coerenza ulteriori, motivati sem​pre dalla stessa passione, testimoniandola ovunque e comunque, lavorando come innamorati, non come facchini; “meglio” vuoi dire anche con più efficacia e fantasia, con maggior serenità e gusto e fantasia, poiché nulla come la coerenza da distensione autentica alla persona e rende distensivo anche il lavoro più pe​sante, mentre anche la più piccola e magari segreta incoerenza (condita magari col piccante della trasgressione, per quanto leggera), in realtà non da distensio​ne, ma crea contrasto interno, schizofrenia lacerante, piacere immediato segui​to da retrogusto doloroso.
Lavorate meno: con minor dispersione d’energie, magari dietro operazio​ni pur benemerite (ricreative, culturali, ecc.), ma che non dicono sufficiente​mente la cosa più importante della vita e del ministero del prete oggi14, senza la diabolica pretesa di dover fare tutto, d’arrivare dappertutto, di raggiungere tut​ti, di fare tutto in modo perfetto, d’esser migliore di tutti, stravolgendo gli orari, non rispettando l’esigenza naturale di riposo, e diventando alla fine nervosi e intrattabili, con lo sguardo incapace di guardare in alto e contar le stelle!15.
Lavorate più uniti: l’unione fa emergere quell’elemento che fa da denomi​natore comune, da collante, che è più forte delle differenze, ovvero l’essenzia​le. Per un collaboratore parrocchiale significa lavorare unito agli altri, dentro il contesto della prc, con tutti gli altri collaboratori, anzi, suscitando altri apporti e avvalendosi di altre preziose competenze (che nel linguaggio credente si chia​mano meglio ministeri), senza rendersi indispensabili o insostituibili, con la coscienza (grata) di raccogliere il frutto del lavoro degli altri e di poter conse​gnare (gratuitamente) il proprio lavoro ad altri perché lo continuino, senza personalismi e protagonismi. La valenza educativo-vocazionale di questo modo di agire è senza calcolo.
Pregate di più: la preghiera fa entrare in scena l’essenziale, e lo mette al centro della vita, lo “intronizza”. Per questo l’orazione è strettamente legata al lavoro, gli da un orientamento, un’anima, e forse aiuta il giovane prete come ogni credente a lavorare con profitto e distensione, evitando il rischio dell’infarto o dell’esaurimento nervoso, o del lavorare a vuoto o per se stessi (che è la stessa cosa).
Più contento e credibile
Non si tratta di fare del moralismo o pie esortazioni, il punto di vista che stiamo privilegiando è quello educativo, ed è esattamente sotto questo profilo che l’autenticità del credente, chiamato che diventa chiamante, si pone come condizione assolutamente imprescindibile da cui deriva come conseguenza naturale una certa serenità e gioia ulteriore che rende credibili sia colui che chia​ma che la chiamata. Nulla di banalmente e magari forzatamente giulivo; si trat​ta, al contrario, d’esser autentici. Autenticità come coerenza, abbiamo già detto, ed essenzialità; autenticità come freschezza di motivazioni, come gusto di riscoprire ogni giorno motivi e sapori nuovi del proprio ministero: il prete, in particolare, è come il pesce, o è fresco, o comincia a puzzare con le conseguen​ze che sappiamo (fino a esser buttato via).
Ma autenticità, vorrei in particolare sottolineare riferendomi a chi ha fatto una scelta celibataria, come capacità di relazione, come maturità relazionale. Con quel che tale maturità suppone e significa, ovvero libertà affettiva, scelta serena e convinta dell’opzione celibataria, capacità di stare in piedi sulle pro​prie gambe e di apprezzare l’amicizia, di affrontare la solitudine propria e riem​pire quella altrui, di lasciarsi benvolere e donarsi in modo gratuito. E soprattut​to come capacità di stare in mezzo alla gente, di voler bene a tutti, di vivere relazioni sane, libere e liberanti, con quello stile tipico del vergine, che non cerca se stesso, che non adotta modi di fare e voler bene tipici di altri stati vocazionali.
Come può un presbitero essere educatore ed educatore vocazionale nel momento in cui lui per primo da un messaggio distorto della sua identità vocazionale, adottando praticamente e sottilmente modalità comportamentali, nella relazione, che sono caratteristiche di altri stati di vita e altre scelte vocazionali?16 hi tal caso fa un pessimo servizio, e invece di testimoniare una presunta libertà affettiva e disinvoltura nei rapporti, non fa che ostentare la grande confusione che ha dentro di sé, con nefasta ricaduta nel giovane ovvia​mente. Invece di mostrare, come s’illude, d’esser moderno e disinibito, dimo​stra solo d’esser ancora bambino e condizionato dal bisogno infantile d’esser amato e al centro dell’attenzione. Finendo per togliere ogni credibilità al suo essere educatore.
C’è in particolare una condizione a parer mio infallibile che rende credibi​le il presbitero educatore: il suo esser contento della sua scelta e in modo spe​ciale del suo essere celibe. Non basta più oggi esser convinti, occorre esser contenti; oppure diciamo che il modo migliore di mostrare le proprie convin​zioni è far vedere la propria contentezza. Se non siamo contenti, siamo i più miserabili tra i viventi, e a nulla varranno il cambiamento tecnico-organizzativo della prc e nemmeno la nostra eventuale competenza pedagogica; lo sheòl non ha mai attirato nessuno ! Ma se siamo contenti allora la nostra verginità diventa feconda, madre di molti figli, come quella di cui parla il salmo.
Si racconta che all’inizio del Novecento, il Cardinale di Parigi, al momen​to di ordinare in Cattedrale i suoi nuovi preti, conoscendoli uno ad uno, fosse solito cambiare la domanda iniziale fatta al rettore del seminario (che di solito fa tremare vene e polsi del povero rettore): “Sei certo che ne siano degni?”, con un’altra: “Pensi che vivranno felici nel loro ministero?” (che forse fa tremare ancora di più). Voi capite che dentro la risposta a questa domanda sta buona parte della pedagogia vocazionale e della sua strategia se vuoi esser vincente!
Concludendo questo paragrafo potremmo dire che quando il credente o l’operatore pastorale, laico o presbitero o consacrato/a, vive con questa coeren​za di fondo la propria vocazione, diviene di fatto pro-vocante, chiama altri, spinge a scegliere e a vivere la fede come scelta, come continua scelta. A essere e vivere in un certo modo e secondo certi valori, a credere nella Pasqua del Signore facendone il criterio del proprio amare e servire gli altri, a decidere d’usare il proprio tempo non solo per sé, ma soprattutto per gli altri, a cercare la propria identità, il proprio volto, nel servizio al bisognoso (o nei suoi piedi, come Gesù nel noto quadro di S. Koder)...

Una parrocchia vocazionale (di chiamati che diventano chiamanti)
L’azione del singolo o di alcuni gruppi non è sufficiente per cambiare la prc e renderla ambiente vocazionale, terreno fecondo di vocazioni, luogo in cui la crescita nella fede s’identifica con la scelta matura della propria vocazione. È un dato, credo, abbastanza evidente oggi.
Abbiamo detto all’inizio che la PV non chiede né pretende chissà cosa alla e dalla prc, ma le offre o le indica una strada per rinnovarsi e cambiare in un mondo che cambia, la strada della fede intesa come ricerca continua del piano di Dio su di sé, la strada della vocazione o della PV, in concreto, dato che, come ci ricorda il Documento del Congresso Europeo, la PV è la vocazione della pastorale oggi17; pastorale di tutte le vocazioni, indistintamente; in ogni fase e stagione della vita, senza distinzioni; pastorale portata avanti da tutti i credenti, senza eccezioni e deleghe, poiché, abbiamo ancora ricordato, un credente di​venta adulto nella fede solo quando da chiamato diventa chiamante. Allora an​che la prc cambia, diventa adulta nella fede, diventa un giardino con una ric​chissima varietà di piante, fiori, frutti, colori, odori...
Per questo giuoco di squadra è necessario, allora, un preciso supporto del​l’ambiente nel testimoniare una fede che sia legata alla vita, alla storia d’ogni giorno, alle attese e pretese, dubbi e interrogativi dell’esistenza umana, alla ferialità normale... E proprio qui la prc ritrova tutta la sua peculiarità e diviene ambiente ideale per questo tipo di testimonianza, perché, come già è stato men​zionato, “la parrocchia è il luogo per sciogliere la tensione tra culto e vita. Essa può e deve operare la saldatura tra fede cristiana e condizioni della vita civile quotidiana, ma non si deve pensare alla vita come qualcosa in cui il culto non c’entra, per poi cercare una impossibile saldatura tra celebrazione cultuale e vita. Così verrebbe separato ciò che è originariamente unito”18. La prc è il luogo ove la straordinarietà del dono ricevuto diventa vita ordinaria.
La prc, dunque, da questo punto di vista, sembra possedere le caratteristiche giuste per incarnare e proporre una fede radicata nell’esistente, una fede dalla quale, di conseguenza, può nascere la vocazione e la capacità di ascoltare la chiamata che viene dall’alto e di rispondervi. Purché, in concreto, adotti due particolari e convergenti strategie pedagogiche nell’annuncio della fede, la stra​tegia dell’articolazione integrale dei dinamismi della fede, dal punto di vista delle modalità o del metodo, e la strategia degli itinerari di fede quali media​zioni dell’atto credente, sul piano dei contenuti. Entrambe queste strategie con​ducono a quella particolare maturazione dell’atto credente che sfocia in una decisione vocazionale. Ed entrambe, ribadiamo, possono essere messe in atto pienamente e raccordate armonicamente solo in un contesto esistenziale quale quello parrocchiale. Non sono novità assolute nelle nostre riflessioni sulla PV, ma è importante ribadirle qui nel contesto dell’analisi sulla prc come luogo vocazionale.
Articolazione dei dinamismi della fede19
La fede, che è l’obiettivo del cammino pastorale della comunità parroc​chiale, è un fatto essenzialmente dinamico, come passione che investe con la sua energia ogni azione e da sostanza al vivere umano, ma che soprattutto rende possibile la scelta vocazionale. Solo una fede forte (dinamica, appunto) fa cre​scere nella disponibilità vocazionale, così come ne è rinforzata. Dire che la fede è dinamica significa anche dire che essa è connessa a tutte quelle operazioni (dinamismi) che esprimono l’atto credente e ne dicono la natura complessa e variegata, anzi, tali dinamismi rappresentano in realtà le dimensioni proprie dell’atto del credere, distinte tra loro e pure strettamente collegate. Tali articolazioni sono:
· fede come dono ricevuto e che suscita gratitudine,
· fede come preghiera personale e celebrazione comunitaria,
· fede vissuta-personalizzata e tradotta in scelte di vita,
· fede amata come fonte di beatitudine,
· fede provata e sofferta,
· fede studiata e compresa,
· fede condivisa coi fratelli credenti,
· fede annunciata a tutti e testimoniata.
In altre parole: fede ricevuta - fede pregata - fede personalizzata - fede amata - fede combattuta - fede studiata - fede condivisa - fede annunciata. Credere vuoi dire metter in atto tutte queste operazioni: l’ima è legata all’altra in un rapporto di reciprocità complementare. Tutte assieme non solo irrobustiscono l’atto di fede ma confluiscono naturalmente nella scelta vocazionale come opzione fondamentale di vita e d’identità, come appropriazione definitiva della fede, come espressione del proprio personalissimo modo di credere. Anzi, potremmo dire che tale opzione rappresenta il punto massimo, più alto e del tutto coerente dei dinamismi della fede, i quali non sarebbero autentici e credibili se non determinassero nel singolo una scelta esistenziale stabile corrispondente. Ma la cosa per noi interessante è osservare che questi dinamismi apparten​gono alla vita di tutti i giorni, esprimono il cammino più o meno faticoso di tutti, e al tempo stesso rimandano a operazioni (la preghiera liturgica, la cele​brazione comunitaria sacramentale, la catechesi per ogni fase di vita, l’ascolto e lo studio della Parola, la condivisione...) che sono parte dell’identità d’una prc, tipiche del suo essere e del suo agire, che ne dicono la fisionomia.
La vita d’una comunità parrocchiale, infatti, normalmente è fatta di tutto ciò; potremmo dire che c’è autentica prc, o vita parrocchiale solo laddove que​ste espressioni credenti sono attive e continuamente attivate. Ecco allora il prin​cipio: una prc in cui questi dinamismi sono di fatto operativi, o una prc che offre e assieme attiva nei credenti questo tipo di operazioni, senza escluderne o sottovalutarne alcuno, è una prc vocazionale, che pone le basi o le premesse anche della scelta e delle scelte vocazionali nei singoli e in ogni fase della vita. Ovvero, mentre sollecita l’atto credente come scelta di vita e che si riverbera in vari atteggiamenti esistenziali, così provoca (o pro-voca) la scelta vocazionale come espressione più alta e matura della stessa adesione credente20.
È come se tale scelta, e la vocazione in ultima analisi, fosse il cuore segre​to di tutte queste operazioni, il loro nesso coesivo, e alla fine il punto d’arrivo e assieme anche di partenza, ciò che da un colore e calore particolare a ognuno di questi dinamismi e ciò, al tempo stesso, che ne è rinforzato continuamente e reso sempre più efficace e convincente a livello di testimonianza del credente. In tal senso la scelta vocazionale è la casa costruita sulla roccia, o è la conseguenza della vitalità dei dinamismi della fede, e dunque anche della vita​lità d’una prc!
Se invece manca qualcuna di queste componenti, o queste sono debol​mente presenti e poco connesse tra loro, o qualcuna è particolarmente accen​tuata a danno di qualche altra, allora è come se la prc venisse meno alla sua funzione di luogo di nascita e maturazione dell’atto di fede e di raccordo dei suoi dinamismi. E laddove lo stesso atto di fede s’indebolisce, lì l’organismo collettivo credente diviene monco, dunque incapace di provocare la scelta vocazionale nei singoli, come sabbia che rende debole e instabile quant’è co​struito su di essa. E una prc che non genera vocazioni è prc che sta morendo o è già morta. Tutto questo ci lascia intravedere la struttura architettonica di fondo della prc, come comunità di credenti che obbedisce alla regola della fede e ai suoi dinamismi, appunto. Una prc ha senso in quanto riesce a esprimere tutti questi dinamismi, perché il suo obiettivo è la crescita della e nella fede. Di qui alcune conseguenze teorico-pratiche.
La fede come coraggio di scegliere
La prima: il dinamismo forse più rilevante ai fini d’una concezione vocazionale della prc è probabilmente il 3° degli 8 da noi indicati, quello, cioè, che sottolinea l’importanza che la fede sia tradotta quotidianamente in scelte di vita. È un punto, questo, debolissimo dell’attuale impianto parrocchiale, ma anche dal punto di vista psicologico-esistenziale dei nostri giovani, che vivono oggi nella cultura dell’indecisione, e si vede. Basti pensare alla crisi della scel​ta matrimoniale, una crisi, forse, addirittura più grave della crisi vocazionale sacerdotale-religiosa.
In tal senso quanto potrebbe essere importante un’educazione alla fede che prenda maggiormente sul serio la capacità decisionale, o che tenda a svi​luppare nel giovane credente, proprio in quanto tale, il coraggio di fare scelte precise, o il coraggio che l’opzione credente divenga generatrice di altre opzio​ni di vita, a cominciare da quelle più importanti. Come mai ormai tanti di quei giovani che hanno frequentato le nostre parrocchie, che hanno fatto catechesi e sono stati membri dei gruppi giovanili, poi hanno paura di scegliere, di sceglie​re per sempre, addirittura di amare per sempre legandosi per la vita (“nella buona e nella cattiva sorte”) a un altro, prendendo un impegno definitivo di fronte alla comunità?... Non possiamo prendercela con la cultura e gli esempi balordi, qui c’è qualcosa che non funziona proprio sul piano pedagogico del​l’educazione alla fede, la quale non solo consiste in una scelta precisa, quella credente, ma determina per natura sua il coraggio di fare scelte, di superare le incertezze, di andare oltre questa benedetta cultura dell’indecisione, di fare scelte non più condizionate-frenate-inibite dalla paura del domani, dal timore di non farcela, dal dubbio sulle proprie capacità, dalla diffidenza verso l’altro, dallo scetticismo addirittura circa i propri sentimenti... è drammatico tutto questo, che porta un giovane a privarsi d’una delle cose più belle della vita, formarsi una famiglia, vivere l’amore come libertà di dire a un’altra persona: “Tu non morrai”, perché questo vuoi dire coraggio di fare una scelta per sempre, ed è un coraggio che è generato dalla fede, sostanziato di fede, che profuma di fede.
Credo allora, in concreto, che occorrerebbe scandire maggiormente la vita dell’adolescente e del giovane, in particolare, con momenti in cui prendere del​le decisioni, come tappe d’un itinerario che porta progressivamente alla fede e che ha pure una certa dimensione pubblica (com’è nella natura della fede che non è solo scelta privata); insomma, non bastano le scadenze sacramentali per segnare questo percorso, soprattutto se queste non sono intese come punti d’ar​rivo e di partenza, o come i crocevia fondamentali che segnalano una logica di vita e tracciano in continuazione un itinerario da percorrere. Insomma, il credente, e in particolare il giovane, va in qualche modo sollecitato a “dire” la sua fede e a prender posizione nei suoi confronti, anche attraverso gesti più o meno ufficiali e vincolanti (dalla professione di fede all’assunzione volontaria d’im​pegni, ecc.). Una maggiore articolazione di tale cammino avrebbe il grosso vantaggio d’allenare sempre più il giovane credente a vivere la fede come scel​ta, fino a giungere alla scelta vocazionale.
Pedagogia vocazionale e vita sacramentale
Una pedagogia vocazionale parrocchiale normalmente prevede questi pas​saggi di natura educativo-formativa, in stretta correlazione con la vita nello Spirito quale è possibile vivere attraverso i sacramenti e la logica esistenziale a essa sottesa. Tale pedagogia
· suppone e significa l’apertura all’altro, e dunque una pedagogia della rela​zione, del volto: nel tu che chi-ama l’io riscopre la sua dignità, che lo segna dall’inizio dell’esistenza; nell’io che risponde l’individuo riconosce ancora il suo valore, o la sua responsabilità, e la serietà drammatica della vita; è una logica fondamentalmente battesimale, d’un battesimo accolto e sempre più scelto lungo la vita. Ma anche della fede pregata e celebrata, individualmente e come comunità.
· Nasce e si sviluppa all’interno d’una più radicale pedagogia del senso cre​dente della vita: la vita è un bene ricevuto, ricevuto da Dio, anzitutto, ma attra​verso una serie pressoché infinita di mediazioni, è l’amore che rende figli e che da la certezza d’esser già stati amati come condizione basilare della libertà affettiva. È logica eucaristica. E anche della fede ricevuta in dono, da una comu​nità di credenti che m’ha preceduto e m’accompagna.
· La pedagogia del senso credente della vita è la pedagogia del bene ricevuto che tende per natura sua a divenire bene donato, logica irresistibile perché del tutto naturale, inscritta nel cuore, ma che dona la vera libertà, quella che si coniuga con la responsabilità, la libertà del dono di sé. È ancora logica eucaristica. Che rimanda ai dinamismi della fede vissuta e personalizzata, ma pure amata come fonte di beatitudine e libertà.
· Nella pedagogia vocazionale assume fondamentale importanza la formazio​ne della coscienza, resa sensibile a ciò che è vero, bello e buono, perché dia forma alla propria vita, dandole verità, bellezza e bontà, e ne diventi anche norma comportamentale. La pedagogia della formazione della coscienza è la sostanza del sacramento della confessione, che rende il giovane sempre più capace di sentire nella coscienza il Dio che chiama.
· La pedagogia vocazionale si precisa progressivamente attraverso una serie di scelte, piccole e grandi, quotidiane e pure a lungo termine, coerenti col senso credente della vita e convergenti verso la identificazione del proprio ruolo, del​la propria missione nella vita, a vari livelli. È appunto la pedagogia dell’allenamento a scegliere, allenamento che deve esser quotidiano: a scegliere, ad es., come impiegare il tempo libero, come e dove e con chi passare le vacanze, in quale giro di relazioni entrare, quali amicizie coltivare, che uso fare dei soldi, che scuola scegliere (quale facoltà), che atteggiamento tenere con gli altri, con chi è diverso da me... Ed è la logica in fondo della cresima, intesa come decisio​ne progressiva e per nulla scontata di esser presente da cristiano in una società non cristiana. Qui sono in gioco i dinamismi credenti della fede tradotta sempre più in scelte concrete di vita, e approfondita, e condivisa coi fratelli credenti.
· Momento estremamente significativo di questo iter decisionale è la scelta dello stato di vita. È importante in una parrocchia non dare per scontato nulla, neppure l’evidenza statistica, e dunque richiamare al significato di questo mo​mento e di questa scelta, perché in ogni caso (qualsiasi sia la scelta) rispetti il senso credente della vita nella scelta di fondo, nella scelta della persona con cui condividere il progetto, nella scelta dello stile di vita, della professione e dei valori su cui costruire la famiglia. È la fase della preparazione del matrimonio, o della proposta esplicita e coraggiosa di altri progetti di vita, dal sacerdozio alla vita contemplativa. Dal punto di vista dei dinamismi della fede è il mo​mento della fede condivisa, ma soprattutto della fede in cui il soggetto ricono​sce sempre più la sua propria identità, il suo io.
· Una parrocchia è la casa comune, o la famiglia delle famiglie; nessuno dun​que può chiudersi nella sua e provvedere esclusivamente a essa e al suo benes​sere, sarebbe il contrario dell’autentico benessere. La pedagogia vocazionale parrocchiale non finisce con la preparazione al matrimonio (quando va bene), ma continua in ogni fase della vita, perché il credente non cessi di vivere la sua fede con senso di responsabilità e oltre i propri piccoli interessi, sia chiamato che diventa chiamante, e non solo per i suoi figli. Potremmo dire che è proprio questa la logica dominante in tale periodo: del chiamato che diventa chiamante. Animatore vocazionale di altri, adulto nella fede in una parrocchia divenuta adulta. Qui sono attivati i dinamismi credenti della fede annunciata con corag​gio.
· E questo dovrebbe durare sempre, ogni giorno facendo scoprire la novità della vocazione. Perché “ogni vocazione è mattutina”21, e c’è dunque una chiamata in ogni situazione ed età della vita. E pure una risposta da dare: “tutta la vita e ogni vita è una risposta”22, nella salute e nella malattia; anche allora ci sarà una vocazione da vivere, misteriosa e feconda, in forza d’una fede sempre più pro​vata e sofferta. E sarà compito della parrocchia accompagnare questi momenti e aiutare questi fratelli a vivere da chiamati anche questi momenti drammatici dell’esistenza. Fino all’ultimo giorno. Quando colui che chiama, chiamerà per sempre. E il chiamante tornerà a esser chiamato per sempre.
Concezione plastica della parrocchia

Se comunque l’obbedienza alla regola della fede è l’elemento costitutivo della prc, per quanto riguarda la sua struttura o stile operativo è importante avere un’idea abbastanza plastica della prc, come d’una realtà straordinaria​mente capace di adattarsi alle diverse e complesse situazioni della vita della gente. Ciò vorrà dire, molto in concreto, che una prc è fatta non solo di Chiesa, ma anche di case, di strade, d’incontri per diverse categorie di persone (dal​l’oratorio ai luoghi d’incontri informali, ove la gente ama riunirsi o dove il singolo tende a isolarsi); vorrà dire che l’evangelizzazione non è fatta solo in spazi sacri e deputati al culto o all’istruzione, ma avviene anche “per strada”; vorrà dire ancora un’idea di prc come amico fedele che è accanto nei momenti più significativi della vita, lieti e dolorosi, nelle diverse età e stagioni esisten​ziali, ove l’amico fedele, in concreto, non necessariamente né esclusivamente è il prete o il consacrato/a, ma il credente adulto nella fede, che magari ha vissuto un’esperienza di ritorno alla fede, o di esperienza particolare del proprio limite e dunque, proprio per questo, ha qualcosa da dire e una testimonianza credibile da dare23; è la casa di tutti dalla nascita alla morte.
E questo perché la genesi della prc, osserva acutamente il card. Scola, è anche “antropologica. Ogni uomo, ogni giorno, vive della dimensione degli affetti e di quella del lavoro... Si crea così un circolo permanente tra affetti e lavoro che ha poi nel riposo un elemento di significativo equilibrio... Ma negli affetti, lavoro e riposo si gioca inevitabilmente la concezione che si ha dell’uo​mo”24. E la prc viene proprio a rispondere anche a questa esigenza o, a livello più profondo, quella circolarità che abbiamo prima indicato a livello dei dina​mismi della fede risponde alle dimensioni caratteristiche della vita umana tesa tra gli elementi di questa triade (affetti, lavoro, riposo) e dell’essere umano, essere donato alla vita, essere pensante, in cerca d’identità, di vocazione, di senso, di condivisione, ecc. È importante non dimenticarlo.
Itinerari pastorali credenti e vocazionali
Un altro spunto prospettico ci è offerto dall’angolatura dei contenuti. Come e attorno a quali contenuti una prc può costruire il suo ministero vocazionale? Iniziamo col dire che più l’azione pastorale è azione diretta, a immediato con​tatto con le persone, più necessita d’un piano coerente d’operazioni. Non è sufficiente, in tal senso, la nomina eventuale d’un animatore vocazionale, ma è decisivo garantire il... funzionamento vocazionale della parrocchia, attraverso una serie di mediazioni ben concertate tra loro.
Mediazione teologica
Deve essere anzitutto chiaro che la chiamata di Dio giunge attraverso la Chiesa e la Chiesa locale. E che la comunità cristiana, dunque la prc non è solo responsabile dell’animazione vocazionale, ma è ancor prima il luogo ove risuona la voce di Dio che chiama; anzi, l’esercizio della titolarità vocazionale viene correttamente interpretato solo quando la comunità ecclesiale che vive in un certo territorio diviene mediazione di quella voce. È quanto mai rilevante ribadire senso e valenza teologici della comunità quale luogo ove Dio si rivela, al di là d’ogni intimismo soggettivo o di quella pericolosa tendenza al fai-da-te anche in campo spirituale, nell’ambito della rela​zione con Dio, quale conseguenza anch’essa del clima di individualismo antro​pologico che oggi tutti respiriamo e che spesso diventa individualismo anche pastorale.
C’è oggi una nuova generazione di giovani credenti che pretende o trova più semplice rivolgersi direttamente a Dio e sembra ignorare le mediazioni di Gesù e della Chiesa25. Generazione che predilige “i piccoli gruppi o molto i mega-raduni, ma poi, la percentuale di chi segue attivamente la vita della Chie​sa è assai scarsa (...).! segni dei tempi indicano una fuga silenziosa dall’istitu​zione ecclesiastica”26. È chiaro che in un contesto come questo di individuali​smo percettivo-interpretativo del divino, di scavalcamento sistematico del tra​mite umano, di soggettivismo regolarmente e allegramente anti-istituzionale, anche se non in modo esasperato come in altri tempi, è molto difficile che la comunità parrocchiale, col suo cammino credente e i segni della sua fede, possa esser colta come luogo ove Dio rivela i suoi progetti ai singoli credenti. Occorre ridefinire un’azione pedagogicamente corretta. E proprio su que​st’azione pedagogica vorremmo ora riflettere.
Mediazione pedagogica
La comunità non è solo il tramite o la mediazione attraverso cui Dio fa giungere a noi la sua parola e svela il suo progetto, ma rappresenta anche l’iti​nerario fondamentale, l’esperienza vitale che il credente deve percorrere e com​piere per scoprire il suo ideale di vita. Esperienza che rimanda a quei “cammini comunitari di fede, corrispondenti a precise funzioni ecclesiali e a dimensioni classiche dell’essere credente, lungo i quali - ci ricorda il nostro documento - matura la fede e si rende sempre più manifesta o si conferma progressivamente la vocazione del singolo, a servizio della comunità ecclesiale. La riflessione e la tradizione della Chiesa indicano che normalmente il discernimento vocazionale avviene lungo alcuni precisi cammini comunitari”27: la celebrazione comunitaria e la preghiera (la liturgìa), la comunione ecclesiale e la fraternità (la koinonìa), il servizio della carità (la diakonìa), l’annuncio-testimonianza del vangelo (la martirìa)28. Sono esattamente i contenuti dell’iti​nerario credente e pure vocazionale. Che sembrano perfettamente complemen​tari ai dinamismi della fede prima visti.
Infatti un’esperienza personale e comunitaria, sistematica e impegnativa, come può esser quella parrocchiale, in queste direzioni, che sono del tutto classiche e senza le quali non esiste vita cristiana, potrebbe e dovrebbe aiutare il singolo credente a scoprire il proprio appello vocazionale. La pastorale ordinaria, insomma, è per natura sua pastorale vocazionale: “ogni credente deve vivere il comune evento della liturgia, della comunione fraterna, del servizio caritativo e dell’annuncio del vangelo, perché solo attraverso tale esperienza globale potrà identificare il suo particolare modo di vivere queste stesse dimensioni dell’essere cristiano. Di conseguenza, questi itinerari ecclesiali vanno pri​vilegiati, rappresentano un po’ la strada-maestra della pastorale vocazionale”29, ed ecco perché una normale e autentica vita parrocchiale rende la prc vocazionale.
Ma non automaticamente: tali itinerari vanno caricati di valenza vocazionale, ovvero, non si può pretendere che scontatamente questi itinerari classici del vivere cristiano svelino la chiamata di ognuno, ma proprio questa dovrà esser l’attenzione dell’operatore pastorale, dal prete al catechista30, dal consacrato/a all’adulto educatore: imprimere una prospettiva vocazionale alle dimensioni ordinarie della pastorale ordinaria parrocchiale. Evitando, d’altro lato, di pensare e collocare la PV nell’ordine delle prestazioni ulteriori, straor​dinarie, aggiuntive: è nel modo quotidiano di vivere la fede che può e deve lentamente rendersi evidente quella voce che chiama e può maturare il corag​gio dell’assenso. Va dunque molto bene la giornata o la settimana o il mese vocazionale, ma solo all’interno d’una più generale e costante animazione vocazionale generale, altrimenti se è solo un “una tantum” è totalmente ineffi​cace. Le iniziative straordinarie hanno senso solo se anche l’ordinario va nella medesima direzione; è un’altra legge pedagogica.
Proprio per questo e solo a questo punto la prc è una naturale culla e terra di vocazioni. Infatti queste quattro funzioni, mentre provocano un coinvolgimento globale del soggetto, lo portano anche alle soglie d’una espe​rienza molto personale, d’un confronto stringente, d’un appello impossibile da ignorare, d’una decisione da prendere che non si può tramandare all’infinito. Ma dovranno esser tutte presenti e armonicamente coordinate, per un’espe​rienza che potrà esser decisiva solo se totalizzante, che non lasci scampo. Capi​ta invece ancora di incontrare realtà parrocchiali ove solo qualcuna di queste dimensioni è adeguatamente sottolineata, o lo è eccessivamente in riferimento alle altre. Questi squilibri o unilateralismi pastorali (che rimandano a corri​spondenti schizofrenie del pastore) rendono debole il cammino di fede e pre​giudicano anche la possibilità d’una intelligente e coerente provocazione vocazionale.
Quando invece il cammino abbraccia tutte queste dimensioni quale via obbligata del cammino credente, allora non solo ne guadagna la linearità del cammino, ma soprattutto vengono meglio garantite l’autenticità della ricerca e del discernimento vocazionale. Il che implica una deduzione pedagogica fondamentale: “le vocazioni che non nascono da quest’esperienza e da questo in​serimento nell’azione comunitaria ecclesiale rischiano di essere viziate alla radice e di dubbia autenticità31... Spesso, in effetti, vi sono giovani (magari così modellati dai rispettivi pastori) che privilegiano spontaneamente l’ima o l’altra di queste funzioni (o unicamente impegnati nel volontariato, o fin troppo attratti dalla dimensione liturgica, o grandi teorici un po’ idealisti)32. Sarà allora importante che l’educatore vocazionale provochi nel senso d’un impegno che non sia su misura dei gusti del giovane (o suoi propri personali), ma sulla misura oggettiva dell’esperienza di fede, la quale non può, per defini​zione, esser qualcosa di addomesticabile. È solo il rispetto di questa misura oggettiva che può lasciar intravedere la propria misura soggettiva” 33.
Ma a questo punto la mediazione non è più solo teologica o pedagogica, ma anche psicologica.
Mediazione psicologica
Tale mediazione indica un passaggio che non viene spontaneo in partico​lare al giovane d’oggi, abituato com’è a privilegiare il versante soggettivo, del​la sua interpretazione personale, su quello oggettivo. E proprio qui, d’altro lato, l’animatore vocazionale in quanto tale ritrova la sua vocazione a essere vero e proprio educatore alla fede e formatore della decisione vocazionale. Egli deve far comprendere che “l’oggettività precede la soggettività”, ed è tutto interesse del giovane “imparare a darle la precedenza, se vuole davvero scoprire se stesso e quello che è chiamato a essere”34.
È un principio che potrà sembrare impopolare e duro da osservare; per questo è indispensabile la testimonianza viva d’una comunità in tal senso, come uno stile di vita credente, come un normale modo d’iniziare alla fede e di far crescere nell’adesione credente che coinvolge tutti, come una autentica cultura credente nella quale uno nasce e dalla quale si sente progressivamente nutrito e sostenuto. Ma in realtà tale principio è vero anche su un piano umano: c’è un’oggettività precisa o un criterio normativo, in ultima analisi fondato sulla natura umana, che è passaggio obbligato per chi vuole realizzarsi secondo la sua verità. Dunque il giovane deve capire che se vuol davvero conoscersi e realizzarsi deve prima diventare quel che ogni uomo è chiamato a essere, già semplice​mente a livello umano. Così pure, e tanto più, sul piano spirituale, deve com​prendere che deve diventare quel che Dio vuole da ogni uomo, per capire ciò che vuole in particolare da lui35. Ecco perché l’adesione ai cammini comunitari di crescita nella fede diventa norma per conoscere la propria strada. Come dire: il senso d’appartenenza custodisce e garantisce il senso d’identità. E non solo a livello d’animazione vocazionale o di prima formazione, ma lungo tutta la vita.
Detto diversamente: c’è un’oggettività che salva la soggettività (e un senso comunitario che genera la scoperta dell’io), così come la verità protegge la libertà, ed è preciso compito del pastore come dell’educatore (entrambi anima​tori vocazionali) indicarla, questa verità oggettiva, nel cammino normativo del​la comunità credente, e guidare verso di essa, ben ricordando che “la pastorale vocazionale ha le tappe fondamentali di un itinerario di fede”36. Sarà nel solco di questa norma oggettiva che diventerà possibile scoprire poi il proprio origi​narissimo modo di render testimonianza alla verità37.
Ecco perché tanti percorsi giovanili vocazionali restano senza sbocco o finiscono per non aver mai fine e girare su se stessi, parcheggiati in orbite pe​renni e inconcludenti. Anche perché non c’è una guida sicura e coraggiosa (o la guida preferisce fare il parcheggiatore), o perché la vita della comunità creden​te è contraddittoria e non lineare, perché non ben bilanciata nella proposta di questi 4 itinerari (per via delle simpatie soggettive del pastore, magari, o di altri operatori pastorali), e dunque sottilmente squilibrata; o perché, in ogni caso, non è ancora divenuta metodo o stile vocazionale per tutti.
Mediazione personale
Infine c’è una indispensabile mediazione a livello di persone coinvolte nell’animazione vocazionale. Si fa animazione vocazionale per contagio, gra​zie alla testimonianza personale, come abbiamo già ricordato, ma - aggiungia​mo ora - soprattutto quando c’è una rete di più testimoni. La figura dell’animatore vocazionale oggi sta inevitabilmente cambiando. Stiamo passando dal personaggio tuttofare e che deve assumersi tutte le incom​benze operative relative al “vocazionale” e concentrarle tutte su di sé, a un’articolazione di ruoli che rende maggiormente ragione della natura intrinsecamente comunitaria della stessa animazione vocazionale e la rende più efficace. La prc non può non essere immediatamente interessata a questa evoluzione, che può contribuire alla sua stessa evoluzione in questo mondo che cambia, e renderla anello indispensabile di trasmissione d’una intelligente pastorale vocazionale ecclesiale.
Non intendiamo dire che la figura dell’animatore vocazionale debba spa​rire perché .. .tutti devono fare animazione vocazionale. Andiamoci piano pri​ma di delineare un futuro utopico, che ancora non esiste. Soprattutto a livello più generale e istituzionale (come una diocesi o un istituto) credo che sia anco​ra necessaria tale figura; ma in quanto soprattutto animatore degli animatori vocazionali, o del livello vocazionale su cui ha competenza immediata d’inter​vento38, colui che oportune et importune non cessa di richiamare tutti a questo dovere, specie i latitanti e le parrocchie ...latitanti vocazionalmente; una specie di “imprenditore vocazionale”, nel senso che è suo compito organizzare l’eco​nomia dell’insieme della diocesi o della famiglia religiosa, per creare cultura in tal senso o una rete di responsabilità collettive e convergenti.
Fatte le debite proporzioni lo stesso ruolo con la medesima finalità do​vrebbe avere anche il primo responsabile della crescita nella fede d’una comu​nità parrocchiale, la cui maturità credente, abbiamo prima specificato e ora ribadiamo, è data dal fatto che tutti vivono la propria vocazione nella comune responsabilità per quella altrui: chiamati che diventano chiamanti. In tal senso il presbitero come primo educatore vocazionale deve mirare a render tutti ani​matori vocazionali, idealmente, nella prc. E in tal senso operare, creando cultura, cioè mentalità adulta credente, e diffondendo responsabilità a tutti i livelli nella comunità nelle sue varie articolazioni: in una prc c’è una infinita, potremmo dire, varietà di ministeri. Insomma meglio diffondere responsabilità che non disperdersi in una miriade di attività alla fine poco concludenti o inconcludenti; meglio formare il creden​te come naturale animatore vocazionale, ai vari livelli, che non organizzare attività episodiche ed estemporanee o chiamando gli esperti o presentando le solite più o meno eroiche testimonianze che finiscono per dare un’idea straor​dinaria della vocazione.
Siamo sempre più convinti che ciò che risolverà alla radice il problema vocazionale sarà solo l’assunzione di responsabilità diretta al riguardo, da parte della comunità credente in quanto tale, ovvero la presa di coscienza del “dovere di chiamare” che riguarda ogni credente che vive bene il proprio esser chiama​to, o il legame indissolubile tra la dimensione vocata e vocante dell’essere cri​stiano, ovvero tra l’accoglienza della propria chiamata e la responsabilità circa quella altrui, hi una rete di responsabilità convergenti.
La titolarità vocazionale spetta alla comunità credente, a ogni credente. A partire dai genitori e dagli educatori, dagl’insegnanti e dai catechisti, che sono operatori vocazionali, fino ad arrivare al fratello maggiore qualsiasi, fratello maggiore nella fede e nel discepolato, che va formato a questa precisa responsabilità vocazionale nei confronti dei fratelli minori. Non solo il parroco o il cappellano, il consacrato/a o il catechista, vogliamo dire, ma anche l’allenatore della squadra sportiva, non solo il volontario della Caritas, ma anche il credente un po’ anonimo e più portato a “consumare” che non a produrre salvezza. È attraverso questo percorso che la prc potrebbe trovare sempre più la direzione del proprio autentico rinnovamento in questo mondo che cambia. È attraverso questo percorso che la prc troverà sempre più la direzione del proprio autentico rinnovamento in questo mondo che cambia.
SINTESI CONCLUSIVA

Proviamo a presentare sinteticamente alcune caratteristiche della parroc​chia vocazionale.
1. Nella prc del futuro l’annuncio della fede dovrà progressivamente saldarsi con la proposta vocazionale, rivolta a tutti in ogni fase della vita, aperta a tutte le vocazioni e ministeri, attraverso ogni azione pastorale e in ogni momento della vita parrocchiale.
2. La prc dovrebbe sempre più esser vera e propria scuola vocazionale: luogo che chiama e ove si fa esperienza d’esser chiamati per tutta la vita, ma luogo anche ove si vive responsabilmente la chiamata altrui e ove si diventa chiaman​ti, adulti nella fede.
3. Sempre in tal senso e per favorire in particolare l’apprendimento della scel​ta, la prc dovrebbe esser maggiormente soggetto pro-vocante, che propone l’aspetto drammatico della fede, quale opzione credente fatta di scelte quotidia​ne.
4. L’operatore pastorale parrocchiale (presbitero e non solo lui) non potrà mai dimenticare che un’omelia, un’amministrazione d’un sacramento (dal battesi​mo all’olio degl’infermi al matrimonio), una catechesi, un’adorazione del SS.mo Sacramento, un ritiro, una messa, una confessione, una novena, un’iniziativa qualsiasi se non è vocazionale, se non propone la domanda strategica (“e io cosa sono chiamato a fare a partire da questa Parola, da questo dono...?”), non è azione liturgica o sacramentale cristiana, ma qualcos’altro, di non ben defini​to, ma comunque inutile e a volte contraddittorio (con l’essenza del messaggio cristiano) se non ipocrita.
5. Una prc deve essere e dar luogo a una grande fioritura ministeriale, con infinita fantasia; non può esser fatta di preti e parrocchiani, con, tutt’al più, l’aggiunta delle suore dell’asilo, ma di credenti che vivono ognuno la propria vocazione per l’edificazione comune. Nella Chiesa di Dio o fioriscono tutte le vocazioni o c’è pericolo e crisi generale vocazionale, ben ricordando che ogni vocazione ha una sua dignità.
6. La prc è sofferente, come abbiamo visto, dei 3 mali classici: mal di comu​nicazione, mal di comunione e mal d’identità. La vocazione (e la PV) non risol​ve certo per incanto queste patologie, ma in ogni caso ha qualcosa da dire a ognuna d’esse e alla radicale esigenza di cui ciascuna si fa portatrice. Indica infatti un modo di presentare la buona novella (come dono che responsabiliz​za), indica pure uno stile relazionale che s’ispira alla condivisione dei carismi e ministeri, disegna una Chiesa dal volto più ricco e diversificato, come un mo​saico reso bello dalla presenza di tutti.
7. Animazione vocazionale parrocchiale e formazione permanente dell’operatore pastorale vanno assieme, curare l’ima è curare l’altra. Investire su entram​be è scelta strategica indovinata.
8. Una prc, normalmente, è aiutata nel metter in atto una pedagogia vocazionale dal fatto che in diocesi vi sia un progetto di animazione vocazionale. Anche qui è fondamentale il lavoro in unità d’intenti, in rete, con coerenza di passaggi dal più generale al particolare.
9.  La preghiera è fondamentale per una genuina animazione vocazionale, ma non come alibi che dispensa dal pensare ad altro o addirittura dalle proprie responsabilità. La preghiera vocazionale è davvero tale non solo quando molti​plica ore di adorazione per impetrare la grazia delle vocazioni in seminario, ma nella misura in cui dispone gli animi ad assumere il corretto atteggiamento in tal senso, ossia l’atteggiamento di responsabilità unito all’intraprendenza per​sonale. Anzi, rigorosamente parlando, non tutti possono pregare per le vocazio​ni, ma solo coloro che vivono bene la loro vocazione personale, solo quei chia​mati che accettano di divenire chiamanti39.
10. Le unità pastorali non risolvono automaticamente alcun problema, ma pos​sono costituire un’occasione buona per dare un nuovo volto alla prc, responsa​bilizzando maggiormente il credente, ovvero facendo prender coscienza della propria responsabilità in ordine alla crescita della comunità, e rendendo final​mente attiva una certa ministerialità laica.
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16) Sullo stile relazionale tipico del celibe per il regno dei cieli mi permetto ancora inviare al mio I sentimenti del Figlio, pp. 208-219.
17) Cfr.  NVNE, 26 b).
18) Brambilla, cit. da Scalia, “Ripensare”, 774.
19) Riprendo qui essenzialmente il paragrafo “L’esperienza della fede è dinamica”, apparso nel volumetto A. Cencini, “Chiamò a sé quelli che volle”. Dal credente al chiamato, dal chiamato al credente, Milano 2003, pp. 30-32.
20) Ciò comporterà il collegamento organico con altri settori pastorali, come - ad es. - la pasto​rale giovanile e familiare.
21) NVNE, 26 a).
22) Ibidem, 26 b).
23) Interessante l’esperienza della “evangelizzazione di strada”, gestita, come noto, da giovani nei confronti di altri giovani, soprattutto. Secondo quanto riferito dagli animatori di tale esperienza i più feriti diventano i più forti evangelizzatori.
24) M. L. Conte, Parrocchia? “Una Casa tra le case “, in “Avvenire”, 4/X/2003, p. 23.
25) Cfr. “...ma, ragazzi, Gesù Cristo dov’è?”, in “Rocca”, 24(1998), 12. La ricerca fu condotta da M. Pollo dell’Università Salesiana, e presentata al convegno della CEI nel novembre 1998.
26) Ibidem. 

27)NVNE,21.
28) Interessante il parallelo con quanto ribadiva il filosofo I. Mancini al riguardo, quando racco​mandava, per l’autenticità e integrità dell’esperienza cristiana, la coesistenza di questi 4 elementi: l’evento, l’annuncio, la comunità e il comandamento (da un’intervista a S. Natoli apparsa su “Av​venire”, 12/XI/1998).
29) Ibidem, 28.
30) Pensiamo, ad es., agli attuali catechismi della CEI che hanno già in sé un struttura vocazionale chiara e attraente. Ma quanta coscienza c’è da parte dei responsabili della catechesi che il catechi​smo che fanno con quei sussidi è catechesi vocazionale? Ignorare ciò vuoi dire vanificare tutta l’azione catechetica.
31)  Questo almeno normalmente, non dimentichiamo infatti che Dio può chiamare in mille modi se quella volta, come racconta una simpatica storiella, un tizio un po’ affamato, passando sotto la finestra della cucina d’un convento all’ora di pranzo, sentì un tale profumo di cose buone e saporite da decidere d’entrare immediatamente in quel convento e farsi frate (non si sa se poi abbia perseverato, ma si spera che il tipo, una volta saziata la fame, abbia scoperto altre ragioni per restare o sperimentato altri...appetiti).
32)  Oggi, infatti, a ben riflettere, non viviamo tempi di materialismo invadente, quanto di spiritualismo esasperato e forse addirittura eccessivo, che corre sempre più il rischio d’esser total​mente gestito dal soggetto senz’alcun riferimento oggettivo e spesso senza anche alcun esito deci​sionale.
33) NVNE, 28. 

34) Ibidem.
35)  Ho sviluppato questa logica sul piano più propriamente formativo nel mio volume Vita consacrata. Itinerario formativo lungo la via di Emmaus, Cinisello B. 1994, pp. 77-84.
36) Proposizioni conclusive del Congresso Europeo sulle Vocazioni, 10, in NVNE, 28. 

37) NVNE, 28.
38) L’incaricato vocazionale diocesano, ad esempio, sarà di per sé animatore vocazionale degli animatori vicariali (o foranei), questi - a loro volta - lo saranno degli incaricati vocazionali-parrocchiali, i quali dovranno responsabilizzare i catechisti o altri agenti pastorali locali, e così via, di livello in livello. Almeno come orientamento generale (valevole, mutatis mutandis, anche per gli istituti religiosi).
39) Cfr. NVNE, 35 d).
RELAZIONE CONCLUSIVA
La pastorale vocazionale nel cammino della Chiesa italiana
di Antonio Ladisa, Vicedirettore del CNV

ANTONIO LADISA

“The Sailor cannot see the North, but knows the Needle can”. “Il marinaio non riesce a vedere il Nord, ma sa che l’ago della bussola può farlo”.
Vorrei partire da questi versi della poetessa americana Emily Dickinson per espri​mere il senso che desidero dare a questo mio intervento. Non è questa una relazione conclusiva del Convegno, giacché le conclusioni sono affidate al termine di questa mat​tinata al nostro Presidente, Mons. Italo Castellani. Più che concludere, vorrei proiettare il Convegno sul nuovo anno che si apre dinanzi a noi.
Da tempo avvertiamo il bisogno non solo di fare memoria del cammino fatto, ma anche di intravedere, pur se solo a grandi linee, il cammino che ci attende. Questa neces​sità cresce, quanto più percepiamo il pericolo che da alcuni il CNV sia considerato una specie di grande “agenzia di servizi”, alla quale ci si rivolge solo in caso di necessità.
· Si vuole riflettere su un tema vocazionale, che sta a cuore oggi alla nostra Diocesi o al nostro Istituto? Si decide di partecipare la Convegno nazionale di gennaio del CNV;
· ci si vuole perfezionare nell’arte dell’accompagnamento vocazionale? Ci si iscrive al Seminario sulla Direzione Spirituale, organizzato dal CNV;
· si desidera animare in modo capillare in Diocesi la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni! Si richiedono i Sussidi preparati dal CNV;
· si vuole approfondire un problema vocazionale? Si fa ricorso alla Rivista VOCAZIO​NI del CNV, magari anche abbonandosi;
· si ha intenzione di offrire una maggiore spinta alla pastorale vocazionale unitaria in Diocesi? Si partecipa, insieme ai membri del CDV, al Forum organizzato dal CNV e dai rappresentanti della Vita Consacrata...
Mi chiedo: tutto qui? Mi rifiuto di pensare che compito del CNV sia quello di organizzare un autobus di gran turismo e offrire la possibilità, a chiunque lo desideri, di salire a bordo alla stazione da lui scelta e scendere alla fermata di suo gradimento. In questo modo abbiamo sì, un autobus sempre affollato in giro per l’Italia, ma con gente che condivide solo per un breve tratto il cammino. A loro non interessa sapere dove va l’autobus, si preoccupano solo di poter raggiungere la meta che si sono prefissati. È proprio questo e solo questo ciò che il CNV può offrire e che noi possiamo chiedergli? O c’è dell’altro? E se c’è, che cos’è?
Io ho un sogno: mi piacerebbe pensare che chiunque partecipi alle iniziative pro​mosse dal CNV, non desideri solo usufruire di queste opportunità, ma attraverso di esse, voglia soprattutto condividere un progetto comune e offrire la propria disponibilità per contribuire a realizzarlo. Non abbiamo solo alcuni momenti da condividere insieme, abbiamo un progetto da costruire insieme: far sì che la dimensione vocazionale animi tutta la pastorale ordi​naria di una Chiesa locale; individuare modalità, linguaggi e itinerari pedagogici, seria​mente pensati e concretamente attuabili; far in modo che l’annuncio e la proposta vocazionale al Ministero ordinato e alla Vita consacrata non solo risuoni con maggiore forza e costanza nella Chiesa, ma riesca anche a farsi largo nella mente e nel cuore dei ragazzi, adolescenti e giovani delle nostre città, e li accompagni in una risposta genero​sa!
Il nostro Presidente, Mons. Italo Castellani, nell’omelia durante la preghiera di inizio del Convegno, ci diceva che “questo convenire è un auspicio del desiderio e della volontà di camminare insieme”. E don Luca, il nostro Direttore, nella sua introduzione ci ricordava che questo Convegno è solo una tappa di un cammino di riflessione che il CNV vuole dedicare al tema della Parrocchia, che è iniziato con il Forum della Vita consacrata, ad ottobre u.s., proseguirà con il Seminario sulla Direzione Spirituale, ad aprile, ed avrà il suo apice nella celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, il prossimo 2 maggio.
Cosa fare perché il sogno diventi realtà?

Oggi non è sufficiente avere un progetto organico e ben articolato, è indispensabile che lo si faccia conoscere se si vuole il coinvolgimento di tutti nella sua attuazione. Non sempre siamo attenti a questo particolare di non secondaria importanza. A dir la verità non è solo un nostro atteggiamento. Mons. Mogavero nella sua preziosa relazione, con la quale ci ha aiutato a contestualizzare la riflessione dei Vescovi italiani sulla parrocchia all’interno del progetto della CEI per questi anni, ci ha anche confidato che tale progetto non sembra essere da tutti conosciuto: “Negli ultimi tre anni (e più precisamente a partire dalla seconda metà del 1999), si è andato elaborando un itinerario per tappe all’interno della Conferenza Episcopale, che a qualcuno può essere sfuggito, ma che ha una sua logica coerente e che soprattutto conferisce organicità graduale e progressiva alla riflessione teologico-pastorale dei Vescovi italiani e alle scelte conseguenti per il decennio”.
Per condividere un progetto, ma ancor più per realizzarlo, è indispensabile cono​scerlo ! E non vi può essere una conoscenza approfondita senza una adeguata comunica​zione. Le grandi aziende hanno compreso che il loro sviluppo dipende in grande misura dalla comunicazione, intesa in una duplice direzione: non solo dall’azienda all’esterno, al pubblico, ma, e questa è la novità, anche all’interno della stessa azienda Questo perché tutti coloro che in diversi modi sono chiamati a contribuire al suo sviluppo, conoscano bene il progetto nella sua globalità, dove e in che misura va ad inserirsi il loro personale contributo e quanto sia prezioso per la crescita comune l’apporto di ciascuno.
Lungi da noi il voler trasformare il CNV in una grande azienda efficiente. Non è questo il senso del mio intervento, ma anche da queste realtà abbiamo tutti qualcosa da imparare. Mi vado sempre più convincendo che la pastorale vocazionale non può preoc​cuparsi unicamente di perfezionare la comunicazione con i suoi destinatari privilegiati, ma è necessario che si migliori e intensifichi la comunicazione anche all’interno dei soggetti della pastorale vocazionale: CNV, CRV, CDV, animatori e animatrici vocazionali dei diversi Istituti.
A che serve la comunicazione? La comunicazione, quella “interna”, aiuta tutti noi a comprendere che le diverse iniziative proposte dal CNV non sono poste lì a caso, ma come tessere di un luminoso mosaico, rispondono ad un preciso disegno, che da loro senso e valore. Chi non riesce a collocare la singola iniziativa dentro questo orizzonte più ampio della pastorale vocazionale e si limita a focalizzare l’attenzione solo su un’unica proposta, assomiglia ad una persona che, affascinato e abbagliato dalle piccole tessere che un artista sta ado​perando per costruire un mosaico, ne prenda una e la osservi attentamente, girandola e rigirandola a lungo tra le sue mani. Dopo non molto tempo, la abbandonerebbe non trovandoci poi nulla di così straordinario in quella piccola tessera.
La comunicazione contribuisce a snidare i partecipanti alle diverse iniziative da quel non raro atteggiamento di spettatori passivi, dentro cui a volte ci si rifugia, o, nel migliore dei casi, di critici fruitori, per far loro riscoprire l’affascinante avventura di essere protagonisti. Don Luca nel suo intervento ha ribadito che “veri protagonisti di questo nostro annuale convenire siete voi: CRV, CDV e animatori e animatrici vocazionali”. La comunicazione permette, inoltre, di comprendere non solo il senso e il perché dei contenuti scelti per le diverse iniziative e del legame esistente tra di loro, ma anche di scoprire perché si è scelto di realizzare determinate iniziative attraverso queste modalità e non altre. In parole povere, dinanzi all’insieme delle iniziative proposte dal CNV non dobbiamo essere come dei turisti che nei musei si limitano a dare una rapida occhiata ad un grande arazzo, ma è indispensabile che con pazienza andiamo a vedere anche che cosa c’è dietro: l’ordito e la trama, l’intrecciarsi, cioè, dei fili colorati di cotone che si incrociano tra loro con straordinaria sapienza. È lì il segreto del capolavoro; è lì che emerge l’abilità di chi l’ha fabbricato.
MacLuan ci ricorda che “il mezzo è il messaggio”. Possiamo comprendere questa affermazione se pensiamo, per esempio, al telefonino che non è semplicemente un mez​zo di comunicazione, ma sta instaurando un modo nuovo di vivere e una nuova cultura della comunicazione. Vorrei che riuscissimo a cogliere il perché, tra le tante modalità possibili, il CNV nel presentare le sue iniziative ne sceglie alcune e non altre. Queste scelte sono motivate unicamente dal pensiero di essere più efficaci o si è anche convinti che non solo i conte​nuti ma anche le stesse modalità, con cui sono state pensate e realizzate, sono importanti perché veicolano indicazioni precise sul come far pastorale vocazionale e quali obiettivi raggiungere?
Se questo appuntamento annuale di gennaio da Convegno di studio si è trasforma​to in Convegno più attento all’attuazione pastorale e pedagogica dei contenuti proposti, un perché c’è! Se il Seminario sulla Direzione Spirituale da stabile è diventato itinerante, un mo​tivo ci deve pur essere! Se i Sussidi per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni anziché essere compilati dagli “specialisti” sono ora affidati ai CRV che, coadiuvati dai CDV della loro Regione, si preoccupano della loro stesura, una ragione ci deve essere!
Rimando a quanto ebbi a dire a questo proposito nella conclusione del Seminario sulla Direzione Spirituale dello scorso anno, che potrete ritrovare nel numero 3 della Rivista VOCAZIONI del 2003.
La pastorale vocazionale nel cammino della Chiesa italiana

Vorrei ora spendere qualche parola per illustrare come il CNV cerca di compren​dersi nel cammino della Chiesa italiana. Non c’è, infatti, solo un filo d’oro che lega tra loro le diverse iniziative proposte dal CNV, ma c’è, soprattutto, un orizzonte più ampio, dentro cui esse si inseriscono: gli Orientamenti Pastorali per il prossimo decennio della Chiesa italiana. Il riferimento al documento Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, e agli obiettivi che esso indica, per il CNV non è un optional!
Il CNV, infatti, è un organismo della CEI; questa sua identità non gli assicura solo uno statuto giuridico, ma gli offre soprattutto le coordinate pastorali per la sua azione. Questo comporta che il CNV, come tutti gli Uffici della CEI, non abbia dei propri progetti da realizzare e dei propri obiettivi da raggiungere. La sua azione, al contrario, acquista senso e valore dentro il contesto più ampio del cammino della Chiesa italiana, e la sua efficacia dipende in grande misura dalla sua capacità di accogliere tali Orienta​menti Pastorali e, in questo cammino comune, offrire il proprio specifico e prezioso contributo per il raggiungimento delle mete individuate.
La fedeltà a questo criterio più che essere considerata una “camicia di forza” che restringe o addirittura soffoca la vita del CNV, gli assicura, invece, il raggiungimento di quell’obiettivo che gli sta particolarmente a cuore: non situare la pastorale vocazionale al di fuori o su cammini paralleli rispetto alla pastorale ordinaria, ma al di dentro di questa, per animarla tutta vocazionalmente. Così si esprime, infatti, il Piano Pastorale delle Vocazioni in Italia: “La pastorale vocazionale non è qualcosa in più da fare, ma l’anima stessa di tutta l’azione pastorale di una comunità cristiana” (n. 26).
Questo naturalmente non vale solo per il CNV, ma fatte le debite proporzioni, va accolto come metodo di lavoro anche dai CRV e soprattutto dai CDV. Questi ultimi non possono assolutamente prescindere nella loro azione dal riferirsi continuamente al pro​getto pastorale della Chiesa locale, contribuendo con la loro azione ad arricchire vocazionalmente il cammino diocesano. In alcuni dei vostri interventi, dopo la relazione di Mons. Mogavero, è stata ribadita la necessità di riscoprire e rilanciare la “spiritualità diocesana”. La pastorale vocazionale da sempre si è voluta muovere in questa direzione: essere dentro il progetto e il cammino della Chiesa locale per animarla vocazionalmente. Anche S.E. il Card. Camillo Ruini nella sua omelia, facendo riferimento alla “pasto​rale integrata”, proposta dall’Assemblea dei Vescovi per rilanciare la Parrocchia, ci ha ricordato che l’agire in modo integrato per la pastorale vocazionale non è una novità, giacché “da sempre siete abituati a lavorare in comunione, valorizzando le ricchezze e le specificità di ognuno”.
Sappiamo molto bene che la tentazione sempre ricorrente è quella di preoccuparsi più delle proprie iniziative, con le quali gridiamo ai quattro venti che ci siamo anche noi e che anche il CDV in diocesi fa qualcosa, piuttosto che di lavorare insieme, come maestri d’orchestra, che con il loro personale contributo realizzano la meravigliosa “sin​fonia della comunione”. Sia ben chiaro: il riferimento al cammino della Chiesa italiana non inizia oggi; è sempre stato per il CNV una costante nella sua vita. Basterebbe solo pensare agli slogans che il CNV ha proposto per le GMPV del decennio scorso per vedervi un chiaro e costante riferimento agli Orientamenti della CEI per gli anni ‘90: Evangelizzazione e testimonianza della carità.
Per questo io non invento nulla; o, meglio, vorrei insieme con voi “inventare”, nel senso etimologico del termine, mettere in luce quanto c’è già, ma che a volte rischia di essere lasciato come in penombra, direzionando i nostri potenti fari luminosi su altre realtà, non sempre così importanti, anche se a nostro modo di vedere, molto più urgenti. Ci lasciamo guidare, così, più dalle emergenze, che da un progetto vero e proprio. Il riferimento agli Orientamenti Pastorali per questo primo decennio del Duemila, che ci sono stati consegnati nel 2001 e che nel 2002 sono stati oggetto di attento studio e approfondimento da parte del CNV, è emerso con chiarezza nel tema scelto per il Convegno nazionale dello scorso anno: “Favorire un maggiore coordinamento tra pa​storale giovanile, pastorale familiare e pastorale vocazionale. Come?”. Questa espres​sione del n. 51 del documento Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, non
poteva non interpellarci e non vederci coinvolti in un tentativo di collaborazione e sinergia con la pastorale giovanile e la pastorale familiare. E dobbiamo dire che, a partire dal Convegno dello scorso anno, non solo nelle diocesi si sono intensificate le collaborazio​ni tra la pastorale giovanile, quella familiare e quella vocazionale, ma anche a livello nazionale abbiamo registrato decisi segnali in questa direzione. Il 19 dicembre u.s. la Direzione del CNV si è ritrovata con l’Ufficio Famiglia della CEI e con i responsabili del Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile, non solo per “organizzare” un convegno destinato ai responsabili diocesani dei tre Uffici, ma anche per “pensarlo” insieme.
Va da sé che a questo appuntamento che si svolgerà a Marina di Grosseto dal 19 al 23 giugno prossimo, noi vogliamo esserci! Don Luca nei prossimi giorni invierà una lettera a tutti i direttori dei CDV, perché prevedano di partecipare direttamente o dele​gando un loro rappresentante. A questa prima comunicazione seguirà un’altra quando si avrà il programma definitivo e la scheda di iscrizione. Non vogliamo perdere questa preziosa opportunità per intensificare, come ci eravamo proposti nel Convegno dello scorso gennaio, la collaborazione con la pastorale familiare e la pastorale giovanile. Smettiamola di piangerci addosso! Rimbocchiamoci le maniche e lavoriamo! “Un maggiore coordinamento tra pastorale giovanile, pastorale familiare e pastorale vocazionale” non è più solo un sogno o un semplice auspicio, sta diventando una realtà e può divenirlo sempre più, se ci impegniamo tutti in questa direzione.
Anche l’Ufficio della CEI per l’Educazione Cattolica, la Scuola e l’Università, ha invitato il CNV a partecipare dal 12 al 14 febbraio prossimo ad un suo Convegno per studiare possibili strategie comuni ed eventuali sinergie. Anche questo è frutto dell’in​contro avuto dal CNV con alcuni Uffici della CEI due anni fa. È questa la strada su cui non solo il CNV, ma anche il CRV e il CDV dovranno camminare.
Un progetto triennale

Detto questo, non credo che qualcuno si sia meravigliato della scelta del tema proposto per quest’anno: “Il volto vocazionale della parrocchia. Come?”. L’aver deciso di puntare la nostra attenzione quest’anno sulla parrocchia, è il risul​tato dell’adesione del CNV alle indicazioni pastorali della CEI che, negli Orientamenti Pastorali al n. 47 così si esprimono: “Ci sembra fondamentale ribadire che la comunità cristiana potrà essere una comunità di servi del Signore soltanto se custodirà la centralità della domenica, “giorno fatto dal Signore” (Sal 118,24), “Pasqua settimanale”, con al centro la celebrazione dell’Eucaristia, e se custodirà nel contempo la parrocchia quale luogo - anche fisico - a cui la comunità stessa fa costante riferimento”.
La scelta di porre a tema di questo nostro Convegno la parrocchia ci ha permesso non solo di essere in piena sintonia con le indicazioni dei Vescovi italiani, ma anche di valorizzare nella nostra riflessione sia l’approfondimento del tema, fatto nell’Assem​blea straordinaria della CEI ad Assisi nel novembre scorso e che si prolungherà in quella ordinaria del prossimo maggio, sia la ricchezza di indicazioni e proposte offerte in con​testi diversi dal nostro.
Ma, come credo abbiate già avuto modo di notare, la riflessione fatta in questi giorni da noi sulla parrocchia, ci accompagnerà per tutto l’anno, anche grazie allo slogan scelto dal CNV per animare in Italia la 41a GMPV e ai Sussidi che approfondiscono e veicolano questo tema. Per non parlare di quanto si realizzerà nelle diocesi negli incon​tri per il Clero o la Vita consacrata, o nelle parrocchie. Come vedete abbiamo tutto da guadagnare dal camminare insieme!
Un’attenzione dovremmo comunque sempre avere: quella di non fare delle consi​derazioni generiche, perdendo di vista la dimensione vocazionale, ma di far sì che in tutti gli ambienti in cui si riflette su questo tema essa non sia mai data per scontata o, peggio, volutamente dimenticata. La scelta di legare insieme il tema del Convegno con lo slogan per la GMPV mira non solo a prolungare la riflessione durante tutto l’anno, ma anche a non dimenticare che oggi è indispensabile, come ci ha ricordato il Papa nell’Esortazione post sinodale La Chiesa in Europa, citando Nuove Vocazioni per una Nuova Europa, “riportare la pasto​rale vocazionale negli ambienti in cui la gente vive, nelle nostre comunità parrocchiali”.
Anche un seminarista di Partinico (diocesi di Monreale) nell’incontro avuto dalla direzione del CNV con i 120 seminaristi presenti al Convegno, ci ha detto che secondo lui c’è un gap, un divario che chiede di essere colmato: il passaggio dal livello nazionale a quello parrocchiale. Non vogliamo limitarci a riflettere e a parlare della parrocchia. Vogliamo soprat​tutto accompagnare la vita delle parrocchie perché riscoprano sempre più il loro volto vocazionale! Vorremmo che lo stretto legame, che unisce il Convegno con lo slogan della GMPV, contribuisca a dare maggiore concretezza al nostro desiderio, più volte espresso negli ultimi Convegni nazionali, di individuare scelte pastorali e indicazioni pedagogiche, capaci di accompagnarci, a partire da questo appuntamento di inizio d’anno, nella pasto​rale ordinaria durante tutto l’anno.
Se questo è il tema scelto per quest’anno cosa si prevede per i prossimi due anni? Innanzitutto di continuare a tenere legati il Convegno e lo slogan con i Sussidi che l’accompagnano. Per quanto riguarda la scelta del tema, nella fedeltà agli Orientamenti Pastorali per questo decennio, non si potrà prescindere da due avvenimenti che vedranno impegnata tutta la Chiesa italiana nei prossimi due anni, e alla cui realizzazione vogliamo contribu​ire offrendo il nostro specifico contributo vocazionale:
• nel 2005 dal 21 al 29 maggio si svolgerà a Bari il Congresso Eucaristico Nazionale che ha come tema “Senza la domenica non possiamo vivere”;
• nell’ottobre del 2006 il Convegno Ecclesiale Nazionale che si svolgerà a Verona, il cui tema è ‘Testimoni di Gesù Cristo, speranza del mondo”.
Come potete notare si delinea con questo cammino triennale iniziato quest’anno quanto Mons. Castellani nella preghiera iniziale individuava essere la caratteristica di questa “quarta epoca”: mettere a fuoco il tema della parrocchia (2004) “casa e scuola di comunione” (2005) e missionaria (2006).
Conclusione

Mi avvio alla conclusione, ricordando che lo sviluppo e l’efficacia della pastorale vocazionale in Italia dipendono da tutti e da ciascuno, nessuno escluso; e che, soprattut​to, sono il frutto della realizzazione di un progetto comune.
Il grande progetto che ci sta a cuore è quello di affrontare, in sintonia con il cammi​no della CEI, i grandi nodi pastorali, ma soprattutto di cimentarci nel dare una risposta a quel “Come?”, che da anni lega tra loro i nostri diversi appuntamenti e scandisce il cammino del CNV.
Mi chiedo: siamo stati aiutati in questi giorni a rispondere alla domanda iniziale: “Come dare un volto vocazionale alla Parrocchia in questo mondo che cambia?”. Cer​tamente ci è stato offerto molto: orizzonti, indicazioni, riflessioni, esperienze, testimo​nianze. .. Ma il Convegno non si chiude questa mattina Infatti, tornando in diocesi siamo chiamati a continuare questo “esercizio pastorale”. “Inventare” modalità che ci aiutino nella realizzazione di questo obiettivo. E perché non pensare di inviare al CNV il racconto delle esperienze significative vissute in questo senso, che si potranno realiz​zare quest’anno, perché gli sforzi dei singoli tornino a vantaggio di tutti? La vostra esperienza potrà essere pubblicata sulla nostra rivista VOCAZIONI ed essere oggetto di attento studio nel Consiglio e nella Direzione del CNV, perché da esperienze particolari, nate in determinati contesti, si possano ricavare indicazioni utili per tutti.
In questi giorni non cibi precotti ci sono stati offerti che, surgelati per il tempo del viaggio di ritorno, potremmo poi scongelare e offrire alle nostre Chiese locali, ma indi​cazioni e suggerimenti che esigono, per essere realizzati nei nostri luoghi di vita, l’eser​cizio della nostra fantasia creativa e la costruzione di veri e propri laboratori di comunio​ne. Ritorniamo a casa non con la tacita rassegnazione di chi si vede quasi costretto a ritornare su strade, tante volte calpestate, ma con la gioia e l’entusiasmo di chi ha intra​visto vie nuove e possibilità inedite.

Ho iniziato citando le parole di una poetessa e ora, nel concludere, vorrei far mie quelle di un altro poeta, lo spagnolo A. Machado:
“La via si fa con l’andare. 

Con l’andare si fa la via.
E nel voltare indietro la vista si vede il sentiero che mai si tornerà a calcare. 

Viandante, non c’è via, ma scie sul mare”. 

Buona... navigazione!
INTRODUZIONI DELLA TAVOLA ROTONDA
Per una pastorale vocazionale efficace in parrocchia

di Lorenzo Ghizzoni, Vicedirettore CNV

LORENZO GHIZZONI

La “tavola rotonda” prevista a metà circa del Convegno ave​va una funzione che è stata ampiamente raggiunta: dare concre​tezza alle analisi e agli orientamenti pastorali attraverso esperienze di atti​vità vocazionali efficaci già realizza​te e raccontate dagli stessi protagoni​sti. Si trattava di dare speranza a chi opera nella pastorale ordinaria spesso con molte preoccupazioni sia per le si​tuazioni delle parrocchie, sia per i compiti crescenti davanti a loro. Ai quattro testimoni è stato chie​sto se davvero una “comunità eucaristica”, che sta sotto la Parola e vuole accompagnare tutte le vocazio​ni, può farlo oggi e come.
Don Antonio Falcioni
Parroco della Parrocchia di Monterotondo Scalo (15.000 abitan​ti), direttore dell’ufficio di pastorale giovanile della diocesi di Sabina-Poggio Mirteto. Un parroco, dentro i tanti impe​gni della pastorale ordinaria, può aprir​si alla pastorale vocazionale? Come? Quali obiettivi si deve dare? Chi può coinvolgere? A chi si rivolge? Quali sono le difficoltà e le potenzialità di una parrocchia come la sua nell’ attuare una pastorale vocazionale ordinaria?
Suor Michela Posla

Da Morimondo (MI), delle Suo​re Oblate di Maria Vergine di Fatima, lavora nell’oratorio parrocchiale, nel CDV di Milano, responsabile vocazionale della sua zona. Una religiosa che vive da diversi anni, con la sua comunità, in parroc​chia cosa può dire su di essa come “grembo” della sua vocazione religio​sa all’inizio e adesso? Sta vivendo il suo servizio di animatrice vocazionale come un mandato della parrocchia stessa? Come crea le condizioni per la pastorale vocazionale? La realizza solo verso i vicini o anche verso i “lontani”? Si inserisce nella diocesi o vuo​le lavorare autonomamente?
Padre Giuseppe Magliani

Provinciale degli Oblati di S. Giuseppe del Marello, in parrocchia per 15 anni a Sesto Fiorentino. Davanti al richiamo dei Vescovi italiani ad una “pastorale integrata”, ci chiediamo: è possibile per un religioso, con la sua comunità, in parroc​chia, progettare e attuare la pastorale vocazionale ordinaria? Come? Quali persone coinvolge, quali strumenti pa​storali utilizza? Quale stile, derivante anche dal carisma proprio conciliato con la pastorale diocesana e parroc​chiale, mantiene in vista dell’effica​cia vocazionale?
Caterina Brunetto

Consacrata secolare, rappresen​tante della CIIS presso il CNV, animatrice parrocchiale. Se è vero che la parrocchia deve riscoprire il “territorio”, nella pasto​rale ordinaria una consacrata secola​re, come fa l’animatrice vocazionale? Come si muove dentro la parrocchia e fuori, nel suo impegno sociale e professionale sul territorio, per una pasto​rale vocazionale che raggiunga tutti?
Conclusione

Il “segreto” dunque per far esse​re feconde le parrocchie anche oggi come ieri, ma in modi diversi perché la realtà è molto mutata, sta nell’attuare itinerari completi con un annun​cio integrale del vangelo della voca​zione. Dove, cioè, l’intreccio tra la te​stimonianza personale, l’attenzione alle relazioni personali, la cura della ministerialità, l’attenzione alle celebra​zioni liturgiche, alla Parola e all’im​pegno caritativo e missionario, è sem​pre preparato e accompagnato da pro​poste serie ai singoli per favorire salti di qualità. I quattro testimoni hanno precisato che i contenuti delle catechesi o i motivi del coinvolgimento dei laici negli organismi e nei servizi stabili, la preghiera, gli incontri, han​no sempre un taglio tranquillamente vocazionale. Il tema vocazionale è esplicitato, in tutte le sue sfumature a servizio della maturazione di tutti, non solo dei giovani. Possiamo conclude​re dalle loro parole che una parrocchia che non forma cristiani maturi nella fede e nella carità non può generare vocazioni, ma anche che senza una consapevole scelta vocazionale nessun cristiano giunge alla maturità.
PRIMO CONTRIBUTO
Come la parrocchia può essere grembo fecondo di vocazioni? L’esperienza di un parroco

di Antonio Falcioni, Parroco della Parrocchia Vergine M. Santissima del Carmine di Monterotondo Scalo (RM)

ANTONIO FALCIONI

Un’icona evangelica: la Visitatone
• L’incontro rivela identità e chiamata e fa nascere la prima professione di fede.
• Lo stile è il servizio generoso attuato an​zitutto con la prossimità, il restare-con.
Da questa icona: quale idea di uomo?

• L’uomo scopre, costruisce la sua identità nella relazione;
• la vocazione è l’identità più profonda del​l’uomo: siamo perché chiamati e siamo (immagine di Dio) ciò che siamo chiama​ti ad essere (perfetti come il Padre).
Da questa idea di uomo quale par​rocchia ?
• Luogo di incontro, di relazioni significa​tive con Dio e con i fratelli. Comunità fa​miglia di famiglie.
• Lo stile: relazioni rinnovale del coman​damento dell’amore (amatevi come io vi ho amato) e modellate sul servizio (la la​vanda dei piedi).
Questi sono i presupposti necessari perché il giovane viva un’autentica esperienza di fede nella comunità che gli per​metta di percepire la propria identità e di accogliere la vocazione alla santità che si attua nella scelta vocazionale: essere cia​scuno per sua parte membro vivo del cor​po di Cristo, pietra viva e scelta per l’edi​ficazione dell’edificio spirituale che è la Chiesa.
Alcuni rischi da evitare
La parrocchia azienda
• È lo Spirito che da vita non l’efficienza: persone, non numeri;
• né improvvisazione né progetti;
• apertura reale all’altro vuole dire cordia​le simpatia per la novità (forma Dei in for​ma servi, servizio=non attaccamento alla propria forma).
Pratiche abortive
• Fretta di coprire buchi per realizzare pia​ni nostri che non necessariamente coinci​dono con la vocazione dell’altro. A volte sono i giovani stessi che hanno fretta di darsi un volto...
Gravidanze extra-uterine
• Nessuno, neanche il prete, può dimenti​care che il grembo che può far crescere una vocazione non può essere un indivi​duo staccalo dalla comunità.
Nella mia Parrocchia...
La Chiesa è la tua Casa
• Comunità stile famiglia, luogo di rela​zioni significative.
• Corresponsabilità che aiuti a sperimen​tare e a vivere la serietà vocazionale e la dignità del servizio svolto.
• Collaborazione che si fonda sulla co​munione: lavoriamo insieme perché siamo uno in Cristo.
Il Pane e la Parola
La comunità non è il fine, ma è lo strumento. Essa serve a far incontrare Cri​sto, da qui la centralità dell’ Eucaristia e della Parola di Dio.
• Cura della celebrazione eucaristica, an​che feriale;
• formazione alla vita liturgica e alla pre​ghiera;
• cura della formazione spirituale degli operatori pastorali;
• curare la preghiera per la vocazioni (Mo​nastero invisibile, adorazione).
La comunità intera deve accom​pagnare il giovane ad incontrare Cristo, la vita della parrocchia deve fargli nasce​re il gusto di seguirlo più da vicino.
Scelta della molteplicità
Importanza del piccolo gruppo che faciliti relazioni forti e aiuti il giovane a fare unità e a darsi un volto.
• Necessità di proposte  differenziate modellale sulle persone. Anche nella iniziazione cristiana. Perché non farla nell’Associazione, (A.C., Scout), perché non proporre la catechesi parroc​chiale in modo esperienziale e comunita​rio...? Evitare la tentazione del “monolite”.
• Necessità della Comunione: nel gruppo oltre il gruppo. Il corpo di Cristo, ciò che fa fare esperienza di Gesù è la Comu​nità non il gruppo. Chi cresce in un gruppo che non vive in comunione con la comunità rischia di avere una vita di fede e una vocazione abortita per gravidanza extra-uterina.
Simpatia per l’imperfezione e proposta di radicalità
• Accompagnare i giovani significa anzi​tutto accoglierli per quello che sono con cordiale simpatia Questo richiede di ri​muovere ogni paranoia perfezionista
• Il giovane per dirsi, deve essere certo che può   non   vergognarsi   di   quello che è, che può rivelare le sue zone d’om​bra senza timore di non essere accollo o (di essere) giudicato.
• Per esercitare il proprio servizio e matu​rare la scelta vocazionale il giovane ha bisogno di crescere in quella auto​nomia   e   libertà   interiore   che vengono dalla fede e non da una auto-stima che si fonda su una propria perfe​zione umana. Perciò occorre:
* non aver timore di chiedere molto ma simpatia e serenità paziente nel rispettare i tempi di maturazione.
* Proporre esperienze forti di spiritua​lità che aiutino a fare unità nella propria vita. Familiarità con la Parola.
* Offrire proposte forti di servizio che aiutino a passare dal volontariato alla scel​ta.
Attenzione a tutta la vita del giovane
Un rischio diffuso è che abbiamo at​tenzione solo per ciò che ci interessa. Cioè seguiamo il giovane solo nella fetta di vita che è la vita di parrocchia o di servizio ecclesiale. Le proposte di crescita che offriamo toccano solo questo... I giovani poi favoriscono questo frazionamento... è ti​pico oggi il sistema delle vite parallele. Qui la parrocchia deve davvero essere madre e favorire una maturazione integrale della persona offrendo al giovane opportunità per dirsi, confrontarsi, interrogarsi, misu​rarsi. Non basta il Padre spirituale. È im​portante il confronto tra pari, con ambien​ti più ampi, con gli ambiti di vita: scuola, famiglia, tempo libero, vita affettiva. È necessaria la collaborazione tra pa​storale giovanile, familiare, vocazionale e iniziazione cristiana. Vitale è pure la col​laborazione con la diocesi. Spesso solo la comunità diocesana può offrire occasioni culturali dove i giovani possono avere un confronto e un riferimento che vada oltre il Maurizio Costanzo Show.
Concludendo, voglio tornare sul te​stamento di Gesù che affidando i suoi al Padre, prega svelando il suo desiderio più ardente: che siano una cosa sola perché il mondo creda. La comunione, le relazioni forti e li​bere, rimodellate dal comandamento del​l’amore, una comunità aperta alla novità e a quanto suggerisce lo Spirito, disponibile ad accompagnare con cordiale simpatia i giovani, sono condizioni necessarie non soltanto perché il mondo creda, ma anche perché i giovani possano essere aiutati a capire la volontà di Dio e sentirsi sostenuti per avere il coraggio di scegliere con ge​neroso entusiasmo.
SECONDO CONTRIBUTO
Come la parrocchia può essere grembo fecondo di vocazioni. L’esperienza di un religioso

di Giuseppe Magliani, O.S.J.

GIUSEPPE MAGLIANI

Mi stata chiesta una rilettura critica della mia esperienza di viceparroco a Sesto Fio​rentino e di evidenziare ciò che ha con​sentito il fiorire di vocazioni di speciale consacrazione e matrimoniali. Ritengo necessario spiegare brevemente come e quando sono giunto a San Giuseppe Arti​giano, parrocchia del Vicariato di Sesto Fiorentino-Calenzano, in diocesi di Firen​ze. Avevo 35 anni, ero sacerdote da 7. Dopo 4 anni (1 da diacono e 3 da sacerdo​te) di lavoro nella Parrocchia N. S. delle Grazie a Nuoro (dove sono stato ordina​lo), ho vissuto 1 anno ad Asti come re​sponsabile del Seminario degli O.S.J. e 3 anni come Animatore Vocazionale a tem​po pieno nelle diocesi di Milano, Como, Novara (residente in una Comunità O.S.J. che aveva in cura una parrocchia di Meda). 

Sono arrivato a Sesto Fiorentino, come Vice Parroco, i primi giorni di ottobre del 1984 per occuparmi, in particola​re, dell’Oratorio e della Pastorale Giova​nile. Portavo con me la sfida personale di passare dall’animazione di ragazzi e gio​vani che manifestavano alcuni “segni di vocazione” a lavorare perché ogni ragaz​zo potesse scoprire di essere un chiamato: la chiamata di Dio non esclude nessuno, ma abilita tutti a vivere in maniera “respon​sabile” l’esistenza.
Le scommesse di partenza

La convinzione di fondo che ci ha guidati (4 parroci e vari sacerdoti si sono succeduti in 15 anni) è stata una pastorale ordinaria, pensata e realizzata in modo “straordinario” in fedeltà al mandato di San Giuseppe Marello “siate straordinari nelle cose ordinarie”. Straordinari, quin​di, non per le cose che si fanno ma per il modo in cui si fanno: “con il più grande amore possibile” (Giovanni Paolo II). Partendo dalla consapevolezza che tutti siamo chiamati e che solo la risposta a que​sta chiamata è piena realizzazione umana abbiamo cercato sempre di animare tutta la Comunità Parrocchiale portandola a ri​flettere sulla vita come vocazione e sulle specifiche vocazioni cristiane. Si trattava di presentare tutte le vocazioni come specifiche risposte personali alla chiamata di Dio. Da qui è nata l’esigenza e l’urgenza di un cammino vocazionale in parrocchia. Per cercare di calare in ogni ambito della pastorale l’aspetto vocazionale (senza do​ver creare nuove iniziative ma cercando di animare in tal senso tutto quanto già esi​steva) abbiamo coinvolto il Consiglio Pa​storale (Commissione Liturgia e Catechesi, Carità, Famiglia, Giovani), gli Animatori dell’Oratorio, i Catechisti e noi tutti sacer​doti, per primi.
È stato così possibile elaborare una proposta pastorale per una “Chiesa di po​polo”: garantire a tutti l’essenziale della vita cristiana (evitando i rischi del “turi​smo religioso”, dei privilegi di parte, di “pedaggi” supplementari). Concretamente, cosa significa que​sto? L’impegno era di riuscire ad assicu​rare ad ogni persona della Comunità ciò che è essenziale per la vita cristiana e a cui, quindi, ognuno ha diritto. Non pote​vamo mandare “altrove” chi domandava di essere educato all’ascolto della Parola di Dio, chi desiderava un’esperienza per​sonale e comunitaria di preghiera, chi chie​deva il pane dell’Eucaristia e del Perdono, chi cercava un’autentica esperienza di Co​munità e di Amore fraterno. Questo senza chiuderci tra quattro mura, con la presun​zione di essere autosufficienti, ma impe​gnati ad aiutare ciascuno a vivere l’esperienza essenziale di essere Chiesa nel pro​prio territorio (Diocesi).
La situazione di partenza non era fa​cile: ambiente di periferia (la parrocchia aveva 10 anni di vita, si trova ai confini tra Sesto e Calenzano, alla periferia di Firen​ze, popolazione eterogenea come prove​nienza e scarsamente amalgamata). Forse anche per questi dati la sfida era stimolan​te: una parrocchia che potesse essere grembo materno di tutte le vocazioni.
Un paio di scelte

Vista l’esperienza dell’abbandono in massa dei ragazzi dopo la Cresima, siamo arrivati subito alla scelta di lavorare con i ragazzi in Oratorio e di investire le ener​gie migliori nella catechesi parrocchiale. Un impegno fondamentale è stata la formazione spirituale e metodologica dei Catechisti e degli Animatori. Mi è venuto spontaneo, dal primo anno, un colloquio personale con tutti i ragazzi nei mesi che precedevano la Cresima. Questo mi ha consentito di conoscerli meglio, di indivi​duare i problemi reali e di elaborare proposte adatte. Per diversi anni le proposte più interessanti sono state rivolte al mo​mento adolescenziale che ritenevamo de​cisivo anche per la scoperta della propria vocazione. Ricordo semplicemente le “proposte forti” che venivano loro fatte: Campi Scuola, Giornate di Ritiro, educa​zione alla preghiera, esperienze di servi​zio, incontri con “testimoni” significativi (molti ricordano ancora l’incontro con Don Italo Castellani a Cortona durante un Cam​po estivo), ecc.
Ci sono luoghi e persone importan​ti da ricordare: l’Eremo di Lecceto nei pressi di Siena è stato ed è un riferimento co​stante per tanti. Ricordo anche gli incontri per i gio​vani a Montesole con Don Giuseppe Dossetti e la sua comunità, il confronto con la Scuola di Barbiana e i “ragazzi” di don Lorenzo Milani, la partecipazione agli Incontri proposti dalla Diocesi di Firenze (il Card. Piovanelli è stato un “maestro” per noi), l’esperienza della “beati​ficazione” del nostro Fondatore San Giu​seppe Marcilo e il conseguente incontro-confronto con la “santità”. Fondamentale, però, è sempre stato l’itinerario ordinario: incontro settimanale di catechesi a partire dall’ascolto della Bib​bia-Parola di Dio, Messa domenicale con la propria comunità, presenza ed attività in Oratorio per un’esperienza di “Chiesa a misura di ragazzi”, confessione e direzio​ne spirituale.
La presenza e l’azione di alcuni Animatori, la testimonianza di vita di alcune persone giovani e adulte della Parrocchia sono state tra le cose più significative e decisive nella maturazione di scelte vocazionali. Presto ci siamo resi conto che il lavoro con gli adolescenti e giovani era possibile solo se, prima, c’è stato un tem​po formativo da piccoli. È questo il mo​mento in cui è stata privilegiata l’educa​zione dei bambini a partire dalla vocazio​ne dei genitori. La domanda alla quale abbiamo cercato di trovare una risposta era: “Come parlare di Dio ai bambini”? Un grande aiu​to per iniziare ci è stato offerto da Don Luca Bonari: la vicinanza con Siena ha reso possibile la sua presenza per un ciclo di incontri (durato 3 anni) per i genitori che avevano bambini da “zero a tre” anni. Questo ha portato alla riscoperta della vocazione di essere “padre” e “madre” (e non solo genitori) dei propri figli e la di​sponibilità di nuove energie educative.
La comunità religiosa

Mi è stata posta la domanda: come la comunità religiosa ha influito nel cre​scere e maturare delle vocazioni? Penso immediatamente alle persone che hanno composto questa comunità nel corso de​gli anni. Il numero è stato variabile (da 3 a 5). Oltre ai sacerdoti, c’è stata la presenza, per un certo periodo, di un fratello laico, uno studente di teologia, un seminarista in “crisi” vocazionale). Il parroco è stato il vero “padre”. Insieme a lui 2 vice parroci (uno giovane e uno anziano), per alcuni anni un confratello di origine estera (In​dia, Polonia). Una comunità assolutamente nor​male, formata da persone ricche di doni e di limiti personali. A ripensarci bene forse una cosa era importante per tutti: stavamo volentieri insieme e ci siamo voluti since​ramente bene.
Abbiamo cercato sempre di vivere uniti, al di là delle differenze di età e delle idee personali. Ci incontravamo periodi-camente per decidere insieme le cose da fare e, nei limiti del possibile, partecipavamo tutti agli avvenimenti più impor​tanti che riguardavano la vita della comu​nità parrocchiale, al di là delle responsabi​lità personali di ciascuno. Lo “stare in mezzo alla gente”  più che una scelta era un modo naturale di es​sere: la stessa disposizione degli ambienti della comunità religiosa ci facevano vivere gomito a gomito con i laici collaborato​ri nell’apostolato. Un esempio: è successo più di una volta che, al termine di una giornata di la​voro, qualcuno si fermasse per preparare la cena (perché magari la cuoca era mala​ta) e cenasse con noi (diverse volte anche qualcuna di quelle ragazze che oggi sono monache!).
Alcuni dati e qualche domanda

Non so quanto la mia esperienza sia significativa o possa offrire indicazioni pastorali concrete. Qualcuno si chiederà (ce lo chiediamo sempre e lo chiedono i vari Superiori) che risultati abbia dato tutto que​sto. Prima di provare a rispondere, per​mettetemi una precisazione cui tengo par​ticolarmente: ogni vocazione è sempre e solo “dono di Dio”. Questo aumenta l’im​pegno degli “operai della Vigna” a lavo​rare per preparare un terreno fertile dove la Parola, come “la pioggia che scende”, possa “operare ciò che Dio desidera” (Is 55,10-11).
Se guardo alle vocazioni di speciale consacrazione posso affermare che, dopo 10 anni, alcuni frutti si vedono. A distanza di pochi mesi, 2 ragazze sono entrate in 2 ordini religiosi contemplativi: Patrizia nelle Figlie della Chiesa di don Divo Barsotti; Claudia nelle Monache Agostiniane di Lecceto (SI). Più o meno nello stesso pe​riodo, Annalisa da infermiera e ostetrica a Careggi ha scelto di essere missionaria lai​ca in Africa; infine, quest’anno, Eva è entrata anche lei tra le Agostiniane di Lecceto. Tutte ragazze cresciute in Parrocchia e Oratorio, con un itinerario spirituale serio, nel servizio di catechesi, liturgia, ani​mazione giovanile alla comunità. Quattro storie che dimostrano, a chi le conosce da vicino, come Dio sia capace di stupirci.
Se allargo lo sguardo, vedo una se​rie di giovani che, nella stessa comunità e con gli stessi itinerari formativi, hanno ma​turato scelte di vita matrimoniale come vera risposta ad una vocazione cristiana. L’esperienza personale mi porta ad affermare un forte legame tra pastorale gio​vanile e pastorale vocazionale.
Posso, allora, terminare con alcune “provocazioni”? La crisi oggi è probabilmente di pa​storale giovanile. Se non ritroviamo le mo​tivazioni, la voglia e il coraggio di “stare in mezzo” ai ragazzi e ai giovani come pos​siamo educare i giovani alla scoperta del valore e senso della loro vita? Se non portiamo nella quotidianità la testimonianza della gioia del nostro es​sere consacrati come possiamo suscitare la domanda?
Se una comunità religiosa non riflet​te sul proprio modo di essere accogliente verso ogni persona come può essere si​gnificativa ed interessante? 

Infine: quando troveremo il corag​gio di proposte senza confini, senza defi​nire prima i destinatari, ma semplicemen​te disponibili a seminare a piene mani?
Forse qualche cieco griderà aiuto, qualche sfiduciato alzerà il capo, qualcuna seduta ad un pozzo riaprirà i conti con la vita... E si apriranno nuove strade e nuovi itinerari vocazionali.
TERZO CONTRIBUTO
Come la parrocchia può essere grembo fecondo di vocazioni. L’esperienza di una religiosa

di Michela Posla, delle Oblate di Maria Vergine di Fatima

MICHELA POSLA

“Noi dobbiamo ascoltare la Parola di Dio nella nostra vita quotidiana, nella rela​zione permanente con Dio, nelle nostre relazioni con gli uomini. Dio ci ha fatti alleanza. Siamo un fatto di alleanza divina. Ma, per​ché questa alleanza sia da noi vis​suta, universalmente in spirito e grazia, bisogna che sia praticata concretamente là dove siamo, quo​tidianamente, fra uomini che cono​sciamo. Per questa gente noi siamo “fatti” alleanza, come per un dove​re di stato personale. Bisogna dun​que che la gente esista per noi, sia presente in noi, come noi siamo pre​senti a noi stessi” (M. Dêlbrel).
“Dio ci ha fatti alleanza”, è un’espressione di una grande mistica del nostro tempo che può ben riassu​mere la mia vocazione di religiosa, Oblata di Maria Vergine di Fatima, e la mia missione al servizio della pie​na realizzazione della vocazione di ogni uomo.
Sono infatti convinta che, per vo​cazione, Dio vuole che la mia presen​za sia una mediazione di salvezza, tra Lui e i miei fratelli, perché attraverso i miei gesti, le mie parole, la mia pre​senza, tutti gli uomini, in particolare i giovani, possano conoscere il Volto Misericordioso di Dio e sentirsi attratti da questa bellezza.
La parrocchia, in quanto comu​nità di persone esperte in umanità ed adulte nella fede, punto di riferimento anche per chi non la frequenta più sta​bilmente, è il luogo privilegiato in cui sono stata chiamata ad offrire il mio servizio di mediazione di alleanza, senza alcuna pretesa, ma con estrema fiducia e generosità. La parrocchia è stata il “grembo” della mia vocazione e lo è tuttora.
Infatti, la mia storia vocazionale nasce proprio in parrocchia, in una pic​cola comunità della periferia di Mila​no, dove le suore dell’Istituto a cui ap​partengo svolgevano il loro servizio di animazione con tutte le categorie di persone, specialmente con i “poveri nello spirito”. Ancor oggi è nella par​rocchia che si alimenta e si esprime la mia vocazione di religiosa. Sono infatti presente con la mia comunità presso la parrocchia di S. Protaso a Milano. La parrocchia, si​tuata tra la zona Fiera e San Siro, pur non essendo molto estesa, ha un ele​vato numero di abitanti (più di 16.000) con una presenza rilevante di edilizia popolare dove non mancano miseria, solitudine, sofferenza ed emar​ginazione.
Questo è stato il primo mandato che ho ricevuto dall’obbedienza al ter​mine del periodo di formazione, dopo alcuni anni di studi universitari. La comunità OMVF è presente in questa parrocchia da ormai 20 anni; al mio arrivo mi è stata subito affidata una classe di catechismo e il servizio di “sacrestia”... Il nostro parroco, uomo di solida e tradizionale esperien​za pastorale, fin dall’inizio ha voluto che le suore prestassero il loro servi​zio in qualità di “custodi” della Chie​sa e degli arredi sacri; così questo è stato uno dei primi compiti affidato​mi.
Figuriamoci lo stato d’animo con cui ogni mattina scendevo in sacrestia per aprire la Chiesa: io, giovane pro​fessa di ventotto anni, alla prima espe​rienza apostolica, piena di entusiasmo e zelo pastorale... ero quanto meno demoralizzata! Ero desiderosa di donar​mi, di comunicare a tutti la gioia della fede, di svolgere il mio servizio tra i giovani, in oratorio nella “terra degli oratori”, e invece...
La formazione che avevo ricevu​to dal mio Istituto e dai corsi di pasto​rale promossi dall’USMI, mi rendeva consapevole del mio ruolo di religio​sa in parrocchia: essere una donna con​sacrata che, attraverso la propria testi​monianza dell’Assoluto di Dio, è ca​pace di trascinare nell’esperienza del​lo Spirito i fratelli e le sorelle che in​contra. Mi sentivo chiamata ad essere per tutti i fedeli della Parrocchia so​rella e madre spirituale, capace di ge​nerare nuovi figli alla Chiesa, di cu​stodire e valorizzare ogni frammento dell’esistenza dei miei fratelli e sorel​le... in modo particolare dal carisma del mio Istituto, che mi chiama ad es​sere come Maria, compagna nel cam​mino spirituale dell’uomo di oggi, ave​vo ricevuto un particolare amore per i giovani. Avrei voluto essere la “colla​boratrice della loro gioia” e, invece mi ritrovavo chiusa tra quattro mura, sola; mi sentivo soffocare in quella realtà che mi andava stretta.
Che fare?! Potevo semplicemen​te eseguire il compito che mi era stato affidato oppure vivere “la novità fe​conda” della mia identità di religiosa dentro “la sterile monotonia” di una certa impostazione pastorale. Consapevole che il primo servi​zio che potevo offrire nella mia comu​nità ecclesiale non era tanto quello di “fare” determinate attività, quanto quello di “essere” una presenza significativa, ho deciso di puntare sulla qualità della mia vita e dei rapporti che, mano a mano, andavo tessendo. Da questa scelta è iniziato un vero e pro​prio rinnovamento, sia in me che at​torno a me.
Le mie superiore e la mia comu​nità sono state un fondamentale punto di riferimento e sostegno nell’intraprendere questo cammino: mi hanno consentito di frequentare diversi corsi di formazione promossi dall’USMI e dalla Diocesi di Milano attraverso i quali la mia vocazione ha acquisito un ampio respiro ecclesiale e una discre​ta competenza nel settore pastorale. Sono così riuscita ad inserirmi dentro il contesto parrocchiale, talvolta ri​stretto, con la specificità della mia identità di religiosa Oblata e con una speranza nuova, nonché con l’entusia​smo che mi caratterizza. Ero consapevole che per portare la novità evangelica dentro la comu​nità ecclesiale dovevo vivere prima di tutto e soprattutto la comunione a tut​ti i livelli: con il Parroco, il Viceparroco, i laici, i giovani, ecc.: essere costruttrice di comunione, es​sere “donna di comunione” a tutti i costi, anche se comportava talvolta saper perdere. Così, illuminata da que​ste certezze ho valorizzato i rapporti personali, sapendo che questa era la strada maestra per sostenere le persone che incontravo nel cammino spiri​tuale e vocazionale.
Sintetizzo in tre passaggi il mio modo di attuare questa consapevolezza. Il primo passaggio è stato quello di “guardare attorno”. In Chiesa ho iniziato a riconoscere i volti che ogni giorno mi si presentavano, interessan​domi di loro, fermandomi a fare quat​tro chiacchiere, chiedendo loro di pre​gare per i bambini che incontravo al catechismo. In questo modo ho allenato il mio sguardo e, pian piano, ho iniziato a conoscere e riconoscere anche i volti dei giovani e delle giovani che, in modo sistematico o straordinario, pas​savano in Chiesa.
Il secondo passaggio è stato quel​lo di “guardare da vicino”. Mi sono impegnata ad avvicinare i giovani, a conoscerli, a pregare con loro e per loro, per le loro necessità, invitandoli a tornare perché io ero lì pronta ad ac​coglierli ogni volta che ne avessero avuto bisogno.
Il terzo passaggio è stato “guar​dare fuori”. Dalla sacrestia, punto strategico dell’edificio, ho anche iniziato ad osservare gli adolescenti e preadolescenti che si incontravano nel cortile della parrocchia. Dalle finestre ho iniziato a guardarli, ad ascoltare i loro discorsi... tutto in modo nasco​sto! Questo escamotage, un po’ biri​chino si è però rivelato preziosissimo nei momenti in cui riuscivo ad incon​trarli: loro si sentivano conosciuti. Quello che all’inizio mi era appar​so un luogo sterile ora si andava tra​sformando in un terreno fecondo. I gio​vani, gli anziani, giorno per giorno han​no capito che in parrocchia c’era una suora sempre pronta ad accoglierli, ad ascoltarli e ad aiutarli a percorrere la strada della quotidianità con gioia.
Nel giro di pochi mesi avevo già conosciuto numerosi adolescenti e gio​vani e le rispettive famiglie che, incu​riosite dal nuovo “luogo di ritrovo” dei figli, venivano a conoscermi. Anche il parroco ha iniziato a guardare con cu​riosità la sacrestia piena di gente, ac​cettando che ci fosse più movimento del solito. Con lui e con i suoi coadiutori ho consolidato il rapporto di stima e di reciproca collaborazio​ne, già iniziato dalle consorelle che mi avevano preceduto in parrocchia. La mia comunità spesso si ritrovava con il sacerdote responsabile dell’oratorio per pensare e progettare il vero bene degli adolescenti e dei giovani. Con il vice parroco abbiamo iniziato a segui​re in modo sistematico le giovani fa​miglie, proponendo incontri, giornate di condivisione, ritiri. In breve anche le porte dell’ora​torio mi sono state “aperte” dai ragaz​zi stessi che hanno chiesto al Don la mia presenza di animazione all’orato​rio estivo.
Il mio coinvolgimento a livello parrocchiale è andato man mano cre​scendo, le relazioni instaurate mi han​no dato la possibilità di inserirmi nel​le diverse iniziative di animazione e di spiritualità, di accompagnare i gio​vani nella loro ricerca vocazionale, di “esserci” in mezzo alla gente, condi​videndone fino in fondo gioie e dolo​ri. Il senso ecclesiale che mi porta​vo dentro, mi faceva sentire che non era sufficiente per i giovani sentire la parrocchia come il “nido” protetto dove trovare ascolto e comprensione: volevo rilanciarli in un’esperienza di fede più ampia e provocatoria. Così, oltre a varie esperienze di servizio, li ho aiutati ad aprirsi alle proposte del​la Diocesi, del Servizio di Pastorale Giovanile e del Centro Diocesano Vo​cazioni.

Io stessa mi sono inserita nel Cen​tro Diocesano Vocazioni di Milano per attingere tutta la ricchezza che questo organismo di partecipazione può of​frire a me e alla mia parrocchia e per prestare il mio contributo di religiosa. Ho percorso questo cammino che mi ha portato a divenire dentro la mia comunità parrocchiale animatrice vocazionale, grazie al sostegno costan​te della mia comunità religiosa che, credendo insieme a me alla preziosità di questo servizio, spesso mi ha sosti​tuito in altri compiti per lasciarmi la libertà di dedicare tempo ai giovani e alle iniziative parrocchiali. Accanto ai giovani dell’oratorio non ci sono solo io, ma siamo presen​ti come comunità religiosa, inserita nella grande comunità che è la parrocchia.
Questi anni di vita in parrocchia, mi hanno offerto l’opportunità di intessere relazioni significative, attra​verso le quali anche io sono cresciuta nella fedeltà a Dio e all’uomo. 

Sono grata al Signore per questa esperienza pastorale, perché metten​domi a servizio della vocazione altrui, sempre più realizzo la mia vocazione religiosa in tutta la sua bellezza e fecondità.
QUARTO CONTRIBUTO
Come la parrocchia può essere grembo fecondo di vocazioni. L’esperienza di una consacrata

di Caterina Brunetto, Rappresentante della CIIS nel CNV

CATERINA BRUNETTO

Il laico consacrato nella parrocchia...
La mia esperienza come ani-matrice vocazionale nasce dall’incontro con il servo di Dio don Pino Puglisi, con cui ho avuto la gioia di condividere alcune esperienze di evangelizzazione   e   di   pastorale vocazionale. Direttore del CDV di Palermo, don Pino, fermamente convinto che la pasto​rale vocazionale deve animare la pasto​rale ordinaria, inizia la formazione degli animatori vocazionali parrocchiali promuovendo un corso di formazione in dio​cesi. Mi piace riportare, dai suoi scritti, le linee portanti del suo pensiero sulla pa​storale vocazionale, linee che ho condi​viso fin dall’inizio.
“L’azione che la Chiesa, e quindi ogni comunità cristiana, deve promuo​vere per rendere cosciente ciascun battezzato della sua vocazione alla comu​nione con la Trinità e con la comunità dei fratelli, è aiutarlo a scoprire e acco​gliere i carismi ricevuti dallo Spirito ed a porsi generosamente e fedelmente a ser​vizio dei fratelli, nel modo che lo Spirito stesso gli suggerisce e la comunità ge​rarchicamente costituita gli indica”. Si tratta, quindi, di pensare a tutta l’azione pastorale della Chiesa in chiave vocazionale, anzi dice ancora lui che “tut​ta la pastorale della Chiesa deve essere pastorale vocazionale; deve mettere in atto in modo coordinato e unitario, la ministerialità di ciascun membro della comunità. Nella parrocchia tutta la pa​storale dovrebbe essere attraversata dalla linea vocazionale, insieme a quella mis​sionaria: tutti chiamati, tutti mandati”.
Una parrocchia aperta e attenta alla dimensione vocazionale non può fare a meno di favorire l’espressione di concreti e multiformi servizi socio-pastorali, in ri​sposta ai molteplici bisogni che emergono al suo interno e a quelli che accompa​gnano la vita del popolo ad essa affidato. Ma sia don Puglisi che io eravamo convinti che l’annuncio del vangelo del​la vocazione deve arrivare a tutti i giova​ni, a tutti i catechisti, a tutte le famiglie, non solamente nei luoghi classici (semi​nati, catechesi, associazioni, gruppi gio​vanili, ecc.) ma anche nei luoghi infor​mali dove i ragazzi e i giovani di solito si incontrano: strada, scuola, associazioni varie..., arrivare soprattutto grazie alla testimonianza gioiosa di laici che vivono con passione e gioia la loro vocazione di totale donazione a Cristo e ai fratelli.
D’altra parte è stata proprio la sere​nità e la gioia che trasparivano dal volto e dal cuore di una insegnante a suscitare in me degli interrogativi. Mi trovavo nel​la fase più decisiva del mio discernimen​to vocazionale ed è stato il suo modo di essere e di vivere, la sua attenzione ver​so i giovani adulti a cui teneva volonta​riamente un corso di alfabetizzazione nelle ore libere dal suo lavoro, a dare alle mie ansie e ai miei desideri le risposte che cercavo. Attraverso lei ho sentito, ri​volto a me, il vangelo della vocazione che mi voleva consacrata nel mondo come membro di un istituto secolare.
L’essere stata chiamata alla consa​crazione secolare ha fatto scaturire in me l’impegno a farmi eco della voce che chia​ma alla sequela del Signore e alla parte​cipazione alla missione della Chiesa in qualunque ambiente. Avevo sperimenta​to cosa significa essere fermento, essere lievito, essere sale nel mondo. Mi sono, pertanto, resa disponibile al servizio di animazione vocazionale sia in parrocchia che al CDV. Sono stata aiutata a capire che il ter​ritorio è il luogo in cui dovevo vivere pie​namente la mia vocazione e missione e crescere quotidianamente in Cristo e nella Chiesa; luogo che dovevo accogliere come dono; luogo in cui incarnarmi per pregare, annunciare, vivere e testimonia​re Cristo e la sua Parola; luogo in cui mi sentivo particolarmente impegnata ad es​sere presenza di Cristo e della Chiesa nella ferialità della mia esistenza.
Io insegnavo, fino allo scorso anno, nella scuola dell’infanzia e la program​mazione didattica che ogni anno prepa​ravo coinvolgeva pienamente le famiglie e gli operatori scolastici. Questo ha fatto sì che i miei rapporti con i genitori, con le colleghe e con il personale della scuo​la, avessero come obiettivo la crescita ar​monica dei bimbi per far acquisire loro autonomia, identità e competenze e na​turalmente anche la loro crescita come cristiani. Attraverso la mia professione ho potuto avvicinare tante realtà e mi sono resa conto che cresce sempre più nelle persone il bisogno di stare insieme, di fare comunità, di ritrovare delle appartenen​ze, dei luoghi in cui riconoscere ed esse​re riconosciuti, degli ambienti in cui si possa essere protagonisti, ma anche in cui si possa interagire e condividere affetti e relazioni. Una risposta a queste esigenze può essere data solamente comunicando loro la gioia dell’appartenenza a Cristo e alla Chiesa, educando al gusto dell’impegno, al senso del servizio gratuito, alla dona​zione incondizionata di sé.
Non è difficile sentirsi chiedere: “Ma non è che tu fai parte di quelle persone...come si chiamano non lo so, ma sai quelle persone che vivono nel mondo ma fanno i voti...”. Provate ad immaginare lo stupore che mi pervade in queste occasioni; stupore, meraviglia ma anche lode a Dio che, mio malgrado, qual​cosa della mia vita, delle mie scelte, pas​sa.
In questo nostro tempo così ricco di suggestioni, di immagini, di sensazio​ni far passare il messaggio che Dio ci ama e che ha un sogno bellissimo per ciascu​no di noi non è facile, soprattutto fra i giovani che, purtroppo, sono frantumati, lacerati, a volte pieni di paura, ma anche così facili all’entusiasmo se si riesce a toccare la corda giusta. Se i giovani che mi stanno accanto non percepiscono che la mia vita è piena anche se non ho una famiglia mia, se non respirano la mia gioia di appartenere a Qualcuno, se la parola di Dio non è il pane quotidiano di cui sfamarmi sempre e co​munque non può scattare, a mio avviso, quel contagio di cui si parla nel docu​mento Ripartire da Cristo. Ho sentito rivolto a me l’invito di Gesù a farmi prossimo, a scendere da Gerusalemme a Gerico con lo sguardo attento ai tanti fratelli, soprattutto giova​ni, lasciati ai margini delle strade, feriti, derubati, in attesa di chi sappia prendersi cura di loro per restituirgli identità, senso di appartenenza, dignità, famiglia.
Sono state tante le esperienze di di​scernimento e accompagnamento vocazionale in questi ultimi anni: dalla chiamata alla fede in Cristo di famiglie intere con relativi cammini di catecumenato e battesimi per adulti e ra​gazzi, all’accompagnamento semplice, ma attento ed affettuoso di ogni giovane in ricerca per aiutare ognuno a trovare risposte alle infinite e molteplici doman​de di senso; sia al matrimonio che alle vocazioni specifiche al sacerdozio e alla vita consacrata nelle sue varie espressio​ni sia maschili che femminili. Nello stesso tempo, proprio perché il laico consacrato è per la Chiesa l’orec​chio del mondo e per il mondo la voce della Chiesa, nella parrocchia in cui sono inserita, insieme al consiglio pastorale si è deciso di intensificare gli incontri dei catechisti e degli operatori pastorali fa​miliari per far sì che la pastorale tutta, nella parrocchia, avesse come obiettivo principale l’annuncio del vangelo della vocazione.
Si sono ripresi i testi di catechesi del​la CEI e si sono riletti come veri e propri cammini vocazionali; si sono inseriti due incontri in più nei cammini per fidanzati in preparazione al matrimonio con l’an​nuncio delle varie vocazioni; si è dato ai corsi di cresima, nelle varie fasce di età, il taglio vocazionale; si sono realizzati itinerari biblici vocazionali per giovani, incontri di preghiera come vere e proprie scuole di preghiera, campi scuola, corsi di esercizi spirituali per giovani; si è in​tensificata la preghiera in parrocchia im​pegnando anche gli ammalati per chie​dere al Padrone della messe che mandi operai. Tutto questo senza fare niente di più di quello che si faceva prima, ma mettendoci dentro un’anima diversa. Ci era​no stati affidati dei bimbi, dei giovani, dei fidanzati che dovevano essere aiutati a chiedere al Signore: “Cosa vuoi che io faccia?”.
...perché diventi grembo fecondo...
Credo, per l’esperienza fatta, che la parrocchia deve intendersi non solamen​te come luogo in cui la comunità dei bat​tezzati si riunisce per rendere il culto di lode e di ringraziamento al suo Signore, ma anche come luogo, territorio più am​pio in cui si offre, ad ogni battezzato, l’op​portunità di una crescita normale, costante e comunitaria; luogo in cui si cresce quo​tidianamente come credente, dove si di​venta sempre più discepolo di Gesù in una comunità concreta, che è ogni gior​no più fraterna, più impegnata, più mis​sionaria.
Mi sembra veramente importante riqualificare la presenza attenta dei laici nel “luogo” in cui la Provvidenza li ha posti. Ciò metterà sicuramente nelle con​dizioni di riscoprire le potenzialità vocazionali dei carismi e dei ministeri presenti nella comunità cristiana per con​tribuire al diffondersi della cultura vocazionale nel territorio. Attraverso loro la Parrocchia arriva ovunque, in tutti gli ambienti e in tutte le realtà sociali, economiche e politiche presenti nel territo​rio.
La presenza del laico consacrato nella parrocchia può essere letta come una risposta alla fame di Dio e di preghiera che caratterizza i giovani di oggi proprio perché “come loro” vive e condivide le ansie, le difficoltà, le fatiche, le gioie di ogni giorno, teso a trasformare il mondo dal di dentro come lievito, cosciente che l’unico modo di crescere in Cristo verso la santità e di costruire una comunità cri​stiana è vivere, con pienezza d’amore, la realtà quotidiana.
Inserito nel mondo, con lo spirito contemplativo proprio del laico consacra​to, egli scopre e legge i nuovi segni dei tempi per rispondere ad essi in maniera evangelica, per “ordinare le realtà tem​porali secondo Dio” e nell’annuncio del​la buona novella del Regno, con il lin​guaggio concreto degli uomini di oggi; deve saper presentare ai pastori una vi​sione immediata e concreta della realtà storica in cui la Chiesa vive. Pronto ad accogliere le sfide fatte da mille contrad​dizioni, da mille povertà, ma anche da tante ricchezze; pronto ad essere presen​za significativa, proprio perché vive lì dove la gente soffre, opera e condivide la “prossimità” immettendovi le energie nuove di quel regno dove sembra ap​parentemente inutile “lanciare” il vangelo. Il secolare consacrato è lì, nei luo​ghi informali, per la strada, seminato nel mondo perché l’annuncio del vangelo, seme di vita, possa arrivare fin negli an​goli più remoti, in ogni struttura, in ogni realtà per renderla feconda, per immettervi il lievito della sapienza divi​na. Anzi, proprio per la peculiarità della sua vocazione, il laico consacrato fa sì che questi ambienti diventino, anch’essi, luoghi privilegiati per annunciare il van​gelo della vocazione perché la Parrocchia diventi veramente grembo di ogni voca​zione.
PRIMA RIFLESSIONE
È il tempo della parrocchia: comunità vocazionale missionaria!

di Italo Castellani, Arcivescovo Coadiutore di Lucca, Presidente della Commissione Episcopale Clero e Vita Consacrata e del CNV

ITALO CASTELLANI

La pastorale delle vocazioni ne​cessità ai nostri giorni di un “colpo d’ala”! Se ripercorressimo brevemente la storia della pastorale vocazionale possiamo cogliere tre connotazioni, tre fasi storiche. 

“Il tempo del reclutamento”: le vocazioni nascono spontaneamen​te nella comunità cristiana, in una società e famiglia nativamente cristia​na e vocazionale.
“Il tempo delle esperienze vocazionali”: le vocazioni nascono e maturano nel​la comunità cristiana che offre espe​rienze forti di annuncio e proposta vocazionale (marce, campi e incontri vocazionali, esperienze di servizio).
“Il tempo degli itinerari di fede vocazionali”: le vocazioni maturano nella comuni​tà cristiana che, attenta a una pasto​rale giovanile e familiare modulata vocazionalmente, propone un accom​pagnamento spirituale sistematico e specificamente vocazionale (gruppi vocazionali, ritiri ed esercizi vocazionali).
Queste tre fasi sono state sempre sostenute, seppur con accentuazioni diversificate, dai due cardini irrinunciabili della pastorale vocazionale: la preghiera, personale e comunitaria, e l’accompagnamento personalizzato della direzione spirituale. Ai nostri giorni di fronte all’accen​trarsi di una “cultura senza vocazio​ne”; di fronte ad una realtà giovanile socialmente ed ecclesialmente dal “fiato corto”, silenziosa ma assetata di “pozzi d’acqua viva”, a me pare che siamo alle soglie di una nuova fase storica della pastorale vocazionale. Dove e come il colpo d’ala della pastorale?
È il tempo della parrocchia “comunità vocazionale missionaria”: è il tem​po più che mai di “testimoni vocazionali”. Senza perdere nulla del patrimo​nio acquisito negli anni postconciliari, ritengo che sia il momento di uscire dal sogno che ci ha sempre accompa​gnato per disegnare con decisione il “volto vocazionale” della parrocchia in un mondo che cambia disegnando ad un tempo il “volto missionario”.
È il tema del nostro Convegno, che può contribuire tra l’altro al rinnova​mento della parrocchia come auspicato dai Vescovi italiani nella annuale assemblea straordinaria del novembre scorso, che ha avuto come tema: “La parrocchia: Chiesa che vive tra le case degli uomini”.
A proposito del rapporto “fede e vocazione” è stato detto: “Un aspetto assolutamente qualificante del ‘veni​re alla fede’ nel Signore Gesù all’in​terno del legame ecclesiale è la dimen​sione vocazionale della vita cristiana. Non dobbiamo chiudere gli occhi: il suo deperimento non solo in rapporto alle vocazioni di speciale consacra​zione, ma anche per quanto riguarda le altre forme di vita cristiana (matri​monio, testimonianza professionale, dedizione stabile nel volontariato, passione civile e persino politica) è un segnale preciso e una sfida per la par​rocchia di oggi. Anzi proprio qui va riconosciuta, a partire dalla vocazio​ne battesimale, una fondamentale sfi​da missionaria: evangelizzare la vita delle persone perché la loro esisten​za, nelle scelte più rilevanti, sia plasmata dalla fede cristiana. La prospet​tiva vocazionale indica un percorso di fede che va nella direzione della maturità. La parrocchia è dunque chiamata a coniugare, al di là di tutte le separazioni e unilateralità, la ten​sione tra annuncio della parola, celebrazione sacramentale, vita persona​le ed ecclesiale” (R. Corti).
È un tempo il nostro che - acqui​sita una sana teologia della vocazio​ne e sperimentata una buona pasto​rale vocazionale - è urgente qualifi​care maggiormente la pedagogia vocazionale: dalla e nella comunità cristiana; è il tempo dell’accompagna​mento vocazionale che coinvolge e re​sponsabilizza gli educatori alla fede presenti e partecipi della vita della co​munità parrocchiale: dai parroci, ge​nitori, catechisti consacrati ed anima​tori della pastorale giovanile. La pa​rola di Dio ascoltata, il commento dal​la viva voce del Magistero della Chiesa dal documento “Nuove Voca​zioni per una Nuova Europa” (la “Magna Charta” della pastorale vocazionale!), il segno del “mattone vocazionale” posto davanti all’icona del Cristo dai soggetti vocazionali - dagli educatori alla fede nativamente vocazionali, dai rappresentanti delle pastorali che sono dono di Dio alla Chiesa - ci hanno già offerto il “la” e l’orientamento per la nostra ricerca in clima di preghiera, studio, condivisione che caratterizzerà que​ste nostre giornate che siamo chiamati a vivere insieme.
SECONDA RIFLESSIONE
L’Eucaristia e la promozione vocazionale
di Zenon Grocholewski, Cardinale Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica e Presidente della Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche

ZENON GROCHOLEWSKI

Introduzione
Il vangelo dell’odierna Messa (Gv 1,19-28) ci presenta lo stupore del grande Giovanni il Battista di fronte al Messia, di fronte a Gesù: “In mez​zo a voi sta uno [...] al quale io non sono degno di sciogliere il legaccio del sandalo”. Nella prima lettura (1Gv 2,22-28), invece, un altro Giovanni, il discepolo che Gesù amava (cfr. Gv 13,23; 19,26), afferma che Gesù, il Fi​glio, è l’unica strada per raggiungere il Padre, e ci esorta a rimanere in Lui.
Quel Gesù, verso il quale Giovan​ni il Battista ha espresso il suo stupo​re e che è l’unica strada per unirci con Dio, è realmente presente in mezzo a noi nell’Eucaristia, anzi è presente nell’atto del suo più grande amore. Il Concilio Vaticano II insegna, quindi, che l’Eucaristia è “fonte e culmine di tutta la vita cristiana” (“totius vitae christianae fons et culmen”: Lumen gentium, 11a), che “tutti i sa​cramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere d’apostolato, sono strettamente uniti alla sacra Eu​caristia e ad essa sono ordinati” (Presbyterorum ordinis, 5b), che “l’Eucaristia si presenta come fonte e culmine di tutta l’evangelizzazio​ne” (ivi), che “la sinassi eucaristica è dunque il centro della comunità dei fe​deli presieduta dal presbitero” (ivi, 5c), che deve essere quindi il centro della vita e del suo ministero sacerdotale. Se è così, l’Eucaristia deve avere il posto centrale anche nella pastora​le vocazionale. In altre parole, la pastorale vocazionale, per essere effica​ce, deve essere fortemente integrata nella promozione dell’Eucaristia. Nell’anno del Grande Giubileo, infatti, il Santo Padre ci ha offerto, per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, la meditazione sul tema: “L’Eucaristia sorgente di ogni vocazione e ministero nella Chiesa”, notan​do che “dall’Eucaristia Gesù continua a chiamare alla sua sequela” (inizio).
Nell’anno appena concluso, la Chiesa ci ha donato la significativa Enciclica proprio sull’Eucaristia (Ecclesia de Eucharistia, 17/IV/2003) e, poco prima, ha inserito l’istituzio​ne dell’Eucaristia nella preghiera del Rosario, perché possiamo riflettere, insieme con Maria, anche su questo stupendo mistero di salvezza (Lettera Apostolica Rosarium Virginis Mariae, 16/X/2002, n. 21). Affinché l’Eucaristia possa essere vissuta da noi sempre meglio, sempre più fruttuosamente, perché diventi sempre di più il centro della nostra vita e delle nostre attività, e nello stesso tempo anche una sorgente, uno stimo​lo forte e un pegno dell’efficacia del​la promozione vocazionale, vorrei ri​volgere la nostra attenzione alla men​zionata Enciclica, alle verità ricorda​te e chiarite in essa.
La dimensione ecclesiale della Eucaristia
L’Eucaristia è stata presentata nell’Enciclica soprattutto nella pro​spettiva ecclesiale. Le principali affer​mazioni a tale riguardo sono:
- “Dal mistero pasquale nasce la Chiesa” e questo mistero è presente nell’Eucaristia (3a, 5b, 21b);
- “La Chiesa vive dell’Eucaristia” (1a, 6, 7, 12a), si nutre di essa (1b, 7, 9a, 34a), è illuminata da essa (6) e “trae la necessaria forza spirituale per compiere la sua missione” (22b);
- l’Eucaristia edifica, dunque, la Chiesa (cap. II, 21-25), “è al centro del processo di crescita della Chiesa” (21a), consolida l’unità della Chiesa (23a), la santifica (23b);
- sostiene e promuove “sia la co​munione con Dio Trinità sia la comu​nione tra i fedeli” (34a; cfr. tutto il cap. IV e 24b), ossia sostiene e promuove la Chiesa come “communio”;
- l‘Eucaristia è strettamente legata con l’apostolicità della Chiesa (cap. III);
- essa “racchiude in sintesi il nu​cleo del mistero della Chiesa” (1a), la Chiesa, dunque, in essa “esprime se stessa” (34a);
- racchiude “tutto il bene spiritua​le della Chiesa” (1b), “è quanto di più prezioso la Chiesa possa avere nel suo cammino nella storia” (9a); “La Chie​sa ha ricevuto l’Eucaristia da Cristo suo Signore non come un dono, pur prezioso fra tanti altri, ma come il dono per eccellenza” (11b);
- Cristo, in essa, manifesta il “suo immenso amore” (1b), “un amore che va fino ‘all’estremo’ (cfr. Gv 13,1), un amore che non conosce misura” (11c);
-1’Eucaristia abbraccia “l’intera storia [...] come destinataria della grazia della redenzione” (5c; cfr.5b), edifica, dunque, la Chiesa dall’even​to nel Cenacolo “sino alla fine dei secoli” (21c);
- oltre a questa dimensione stori​ca, essa manifesta anche la dimensio​ne escatologica, perché in essa rice​viamo il “pegno della gloria futura” (18); “esprime e rinsalda la comunio​ne con la Chiesa celeste” (19);
· quindi anche quando “viene celebrata sul piccolo altare di una Chie​sa di campagna, l’Eucaristia è sempre celebrata, in certo senso, sull’al​tare del mondo. Essa unisce il cielo e la terra. Comprende e pervade tutto il creato” (8). Quindi principalmente grazie all’Eucaristia, la Chiesa è sa​cramento universale di salvezza (22b);

- perciò l’Eucaristia “si pone al centro della vita ecclesiale “ (3a, 7), è, come ho notato all’inizio, “fonte e api​ce di tutta la vita cristiana” (1b), “si pone come fonte e insieme come culmine di tutta l’evangelizzazione “ (22b);
-  esige, dunque, da parte della Chiesa, una cura particolare per la bellezza e l’accuratezza nella celebrazione (cap. V e 9a);
- e Maria, proprio in quanto Ma​dre e Modello della Chiesa, può gui​darci per vivere sempre più pienamen​te il Mistero eucaristico (cap. VI).
La fondamentale verità di fede circa l’Eucaristia
Tutte queste affermazioni, che di​mostrano una dimensione ecclesiale molto ricca dell’Eucaristia, in diversi suoi aspetti, trovano il loro fondamen​to, la motivazione e il chiarimento nella verità dogmatica fondamentale circa l’Eucaristia, che è l’affermazio​ne base di tutta l’Enciclica, da cui emana tutto il resto. Si tratta della se​guente verità di fede.
Nell’Eucaristia, “è come raccolto [...] e ‘concentrato’ per sempre” il Triduum paschale, mistero della mor​te e risurrezione di Cristo (5b). Nel dono dell’Eucaristia, “Cristo ha consegnato alla Chiesa l’attualizzazione perenne del mistero pasquale. Con esso, ha istituito una misteriosa ‘contemporaneità’ tra quel Triduum e lo scorrere di tutti i secoli” (5b). In altre parole: l’Eucaristia non è solo “l’evocazione” della passione e della morte del Signore, “ma la ri-pre​sentazione sacramentale. È il sacrifi​cio della Croce che si perpetua nei secoli” (11a). “Questo evento centra​le di salvezza è reso realmente presen​te ed ‘effettua l’opera della nostra redenzione’” (11c; cfr. anche 21a). “Effettua”, ciò significa adesso, quan​do celebriamo l’Eucaristia, perché adesso diventa realmente presente il sacrificio della croce. “Questo sacrificio è talmente decisivo per la salvez​za del genere umano che Gesù Cristo l’ha compiuto ed è tornato al Padre soltanto “dopo averci lasciato [in que​sto Sacramento] il mezzo per parteci​pare [al sacrificio della Sua morte e risurrezione], come se vi fossimo stati presenti. Ogni fedele può così pren​dervi parte e attingere i frutti inesauribilmente” (11c).
Questa presenza del Cristo nell’Eucaristia, presenza nella sua mor​te e risurrezione, non è soltanto reale (Cristo è presente realmente nella Chiesa anche in altro modo), ma spe​cifica e sostanziale. L’Enciclica ripor​ta qui la dottrina del Concilio di Trento: “Con la consacrazione del pane e del vino si opera la conversio​ne di tutta la sostanza del pane nella sostanza del Corpo di Cristo [...] e di tutta la sostanza del vino nella sostanza del suo Sangue. Questa conversio​ne in modo conveniente e appropria​to è chiamata dalla santa Chiesa cat​tolica transustanziazione” (15a). Di conseguenza, l’Eucaristia “è mysterium fidei, mistero che sovrasta i nostri pensieri, e può essere accolto solo nella fede” (ivi).
Questa presenza di Cristo nell’Eu​caristia ha due principali dimensioni operative: essa è il sacrificio e il ban​chetto. Il Santo Padre esprime un pro​fondo dolore, perché oggi essa talvol​ta viene “spogliata del suo valore sa​crificale” (10b). Cristo, invece, isti​tuendola, “non si limitò a dire ‘Que​sto è il’”ma aggiunse “dato per voi... versato per voi”, sottolineando, dun​que, il valore sacrificale dell’Eucari​stia (12a). La Santa Messa rende sem​pre presente questo sacrificio (12b-c), sacrificio di Cristo che si offre per i nostri peccati: e perciò l’Eucaristia è “sacrificio in senso proprio “ (13a). È  importante notare che, “nel do​nare alla Chiesa il suo sacrificio, Cri​sto ha altresì voluto fare suo il sacri​ficio spirituale della Chiesa, chiama​ta ad offrire, col sacrificio di Cristo, anche se stessa”(13b; cfr. anche 56, e Lumen gentium 11). Non dobbiamo mai venire con mani vuote, ma con il nostro sacrificio per unirlo con quel​lo di Cristo.
Tuttavia, l’Eucaristia è anche “vero banchetto”, in cui Cristo si of​fre come “nutrimento”in senso vero e non metaforico; di ciò ci ha assicu​rato lo stesso Cristo: “La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda” (Gv 6, 55) (16). Con il dono del suo corpo e del suo sangue, Cristo accresce in noi anche il dono del suo Spirito, lo Spirito Santo (17).
Conclusione
Queste affermazioni di base sono davvero straordinarie, stupende. Dal comprendere e dal vivere fino infon​do queste verità di base dipende la qualità della nostra partecipazione al​l’Eucaristia, dipende la comprensio​ne di tutti gli altri aspetti di questo gran​de mysterium fidei, dipende anche la capacità di trovare nell’Eucaristia la sorgente, uno stimolo e slancio forte della promozione vocazionale. Il Santo Padre - similmente come Giovanni il Battista nell’odierno Van​gelo - esprime verso queste verità di base “sentimenti di grande e grato stupore” (5c) e desidera ridestare in noi questo stesso “stupore” (6). Scri​ve che “questo stupore deve invadere sempre la Chiesa raccolta nella Cele​brazione eucaristica. Ma in modo spe​ciale deve accompagnare il ministro dell’Eucaristia” (5c). 

Gesù, ci hai lasciato una cosa stu​penda. Aiutaci a vivere pienamente l’Eucaristia; aiutaci affinché questo più Grande Sacramento non diventi mai per noi qualcosa di abituale, ma sia sempre nuovo e sempre più ogget​to del nostro “stupore”, fonte della nostra unione con Dio, anche per es​sere capaci di promuovere efficace​mente la risposta coraggiosa alla tua chiamata d’amore.
TERZA RIFLESSIONE
II servizio alle vocazioni impegno gioioso dell’intera comunità cristiana
di Camillo Ruini, Cardinale Presidente della CEI

CAMILLO RUINI

Ancora una volta ci troviamo all’ini​zio del nuovo anno per l’appuntamento del vostro Convegno vocazionale che quest’anno ha per tema: “II volto vocazionale della parrocchia”. Desidero, innanzitutto, riportarvi il saluto affettuoso dei Vescovi di tutta la Conferenza Episcopale Italiana. Qui con me ci sono: il nostro carissimo Mons. Castellani, che da tanti anni è con voi, e Mons. Fragnelli, giovane vescovo che viene da una grande esperienza di Se​minario.
Certamente, il tema vocazionale è essenziale alla Chiesa per sua natura, perché la Chiesa nasce dalla chiamata di Dio, perché la Chiesa è generatrice di vocazioni e perché la Chiesa ha biso​gno degli operai e delle operaie del Van​gelo. Questa essenzialità del tema vocazionale si esprime anche, negli anni che stiamo vivendo, attraverso la neces​sità di promuovere la pastorale delle vocazioni. Una necessità che emerge dai dati, da quella che è la realtà delle no​stre Chiese, diciamo pure, da quelle che sono le difficoltà vocazionali di molte Chiese in Italia e nel mondo, non tutte certo, ma molte. E una necessità che deve trovarci umili, sottoposti al dise​gno di Dio che, certamente, è molto più grande di noi, ma anche fiduciosi in questo stesso disegno di Dio. Credo che avete fatto molto bene a scegliere il tema della parrocchia per questo vostro Con​vegno.
Come sapete, la parrocchia è da tempo al centro dell’attenzione dei Ve​scovi italiani per vedere come la par​rocchia, Chiesa di Dio in mezzo alle case degli uomini, possa essere centro e per​no della pastorale missionaria, una pa​storale che non si accontenta di gestire in maniera declinante ciò che esiste, ma che è protesa a offrire questo a tutti i fattori. Questa pastorale missionaria io l’ho chiamata, anche negli ultimi incon​tri della Conferenza Episcopale, pastorale integrata, pastorale che deve vede​re la sinergia, il confluire insieme, la co​munione e la collaborazione cordiale di tutte le forze spirituali e umane presenti nella Chiesa di Dio. Per voi, Centro Na​zionale Vocazioni, questo tema della pastorale integrata è molto familiare, al di là della parola “integrata”, perché il Centro Nazionale Vocazioni è nato e si è sviluppato su questa idea di una col​laborazione, in campo vocazionale, che non è che un aspetto della collabora​zione, in campo pastorale, fra tutte le diverse realtà che operano nella Chie​sa. Collaborazione, quindi, tra coloro che sono incaricati di promuovere la pastorale vocazionale per il presbiterato, per la vita consacrata, religiosa, per la vita missionaria, per tutti gli aspetti, insomma, della vocazione di speciale consacrazione senza mai stac​carsi dalla più generale chiamata di Dio che è rivolta a tutti nel battesimo e si esprime poi nelle forme concrete della provvidenza di Dio progettata per cia​scuno dei suoi figli. Siete veramente a casa vostra parlando di parrocchia, di pastorale missionaria e di pastorale in​tegrata.
L’accento sulla parrocchia vuole sottolineare come la responsabilità e l’impegno vocazionale riguardino, alla fine, l’intera comunità cristiana così come è presente e articolata nel territo​rio: la comunità che è aperta a tutti, è rivolta a tutti; e noi dobbiamo confida​re che il seme della vocazione può ger​mogliare anche al di là delle nostre pre​visioni umane. È importante, però, che le nostre comunità parrocchiali siano vere comunità vocazionali e, per que​sto, occorre che siano anzitutto scuole di preghiera, come ha detto il Santo Padre, case e scuole della comunione, ma della comunione presa in senso pie​no; non soltanto comunione fra noi ma, prima di tutto, comunione con Dio Pa​dre, Figlio e Spirito. Da questa radice forte, da questa radice teologale nasco​no le vocazioni ed è molto importante, non solo per le vocazioni, ma per il vol​to della parrocchia, come è scritto nel titolo del vostro Convegno, che nella parrocchia ci siano questa intenzione e quest’anima vocazionale ed essa sia consapevole, dunque, della grandezza della vocazione cristiana prima ancora che della grandezza delle vocazioni di speciale consacrazione; grandezza del​la vocazione cristiana che la parrocchia deve, in tutti i modi, cercare di coltivare al suo interno con un aiuto reciproco tra i sacerdoti, che sono al servizio del​le comunità parrocchiali, le religiose presenti nelle parrocchie e nei territori parrocchiali, tutte le realtà laicali presenti nella parrocchia: le famiglie della parrocchia, i ragazzi, i giovani e anche gli anziani della parrocchia.
Tutti siamo chiamati a coltivare que​sta intensità di rapporto con Dio che è la vera matrice delle vocazioni e, qui, ci soccorrono anche le letture che abbia​mo ascoltato: il Vangelo, con il Battista che riconosce il Cristo e lo riconosce come Figlio di Dio, Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, come colui sul quale si è posato e rimane lo Spirito di Dio. E proprio qui che siamo alla radice delle vocazioni. Vorrei ricordare anche quello che è detto nella prima let​tura, sempre dell’apostolo Giovanni, dove egli scrive che siamo figli di Dio, realmente figli, in virtù del grande amore che Dio ci ha dato... ecco, alla radice c’è questo amore di Dio, che si esprime nel dono del Figlio e nel dono dello Spi​rito. Da qui nascono anche le vocazioni cristiane o meglio, prima, al singolare, la grande vocazione cristiana: questa figliolanza, come dice l’apostolo Gio​vanni, questo rapporto intimo con Dio, che si manifesterà pienamente alla fine della nostra vita terrena.
Proprio ieri leggevo un articolo di teologia, che valorizzava il senso cri​stiano della morte, come morire con Cristo e, con Lui, entrare nella comu​nione più profonda con il Padre. Ebbe​ne, anche parlando con i giovani, i ra​gazzi e le ragazze, abbiamo questa prospettiva di una vita intera, terrena e ultraterrena, come ingresso progressi​vo e sempre più profondo nella vita di Dio: figli di Dio, realmente figli di una realtà che è chiamata a manifestarsi pie​namente nel futuro. Così può nascere in noi la gioia della chiamata, o meglio, la gioia della risposta alla chiamata che già è data, che il Signore ci ha dato fin dall’eternità e che era lì prima del tem​po; questa gioia e questa generosità della risposta alla chiamata che corri​sponde, in qualche modo, come ci è pos​sibile umanamente, alla generosità sen​za limiti dell’amore di Dio per noi, que​sta gioia, sia anche la forza vocazionale della Chiesa. Noi sappiamo che nulla meglio della gioia del sacerdote, della religiosa, del missionario che vivono la propria consacrazione, nulla meglio di questo è forza vocazionale; solo allora, si vede quanto la pastorale vocazionale sia davvero integrata, sia dentro, sia ani​ma della pastorale complessiva della Chiesa perché, non soltanto le vocazio​ni nascono così, ma tutta la Chiesa prende vigore quando i consacrati e i laici, più consapevoli del loro battesimo e della loro vocazione, vivono con gioia e generosità piena questo battesimo e que​sta vocazione, generale e speciale.
Noi vogliamo, in questo Convegno, chiedere al Signore che così si rinnovi il volto delle nostre parrocchie. Dobbia​mo avere fiducia, dobbiamo ricordare le parole del Papa, in preparazione all’Anno Santo, quando ci diceva che dopo 2000 anni il passo della Chiesa non è stanco, è un passo che si muove nella forza dello Spirito, di quello Spirito che si è posato su Cristo per rimanere su di lui e, attraverso questi, si è posato sulla Chiesa e rimane nella Chiesa.
Noi confidiamo nella presenza, nel​la forza, nella grazia dello Spirito San​to e confidiamo di poter svolgere al me​glio il nostro umile servizio alle voca​zioni, servizio che passa, certo, attra​verso i tanti, necessari impegni anche organizzativi ma che passa anzitutto at​traverso la ricerca, umile ma fiduciosa, di santità e di santificazione della no​stra vita personale e comunitaria.
Affidiamo tutte queste intenzioni al Signore attraverso l’intercessione della Vergine Maria e ringraziamo il Signore per averci chiamati a essere operai nel​la sua vigna.
QUARTA RIFLESSIONE
“Oggi devo fermarmi a casa tua” (Lc 19,5)

di Pietro Maria Fragnelli, Vescovo di Castellaneta

PIETRO MARIA FRAGNELLI

“Crispiano, terra del Sì”
Cari amici, forse qualcuno sa che mi trovo qui per una sorta di scherzo giocatomi dal Direttore del Centro Na​zionale Vocazioni, il caro don Luca: l’estate scorsa fu invitato da don Miche​le Colucci, a Crispiano, mio paese d’ori​gine, per presentare un libro un po’ cu​rioso, che raccoglie 34 storie vocazionali, metà di sacerdoti diocesani e metà di religiosi e religiose, nate ap​punto nel nostro Comune ed ancora viventi. Per tutta risposta don Luca mi disse subito, dopo l’incontro nella sala consiliare, che aveva scritto il mio nome per questo appuntamento. Ed eccomi qui, tra voi.
La “Terra del Sì” - questo il nome dato alla raccolta - ha preso corpo in circa due anni, prima che io fossi nomi​nato Vescovo proprio nella mia Provin​cia, a Castellaneta. In questo contesto non posso ovviamente parlarvi del libro, come ha fatto credere la segnalazione fatta da Avvenire nei giorni scorsi. Devo tuttavia dire che il tema della “terra del sì” si è rivelato utile metafora per par​lare di ogni nostra esistenza, che si apre alla chiamata del Signore. I protagonisti del libro non avevano l’ambizione di fare pastorale vocazionale in senso pieno; pensavano, piuttosto, di aprire le loro storie per rac​contare alle nuove generazioni i loro sì appassionati al Signore, alla Chiesa, all’umanità. Avevano ben presente l’insegnamento di Giovanni Paolo II circa l’importanza di sacerdoti come autenti​ci testimoni per la nascita di nuove vo​cazioni1 : perciò non hanno avuto timo​re di raccontarsi con tutti i pregi e le nudità di ogni storia, con tutti i pregi e le nudità delle loro famiglie e della loro parrocchia. Sullo sfondo e ‘è una figura di parroco - Giuseppe Maria Caforio - che amava la sua vocazione e che ha messo la nostra comunità parrocchiale in condizione di generare tante volte la vocazione di speciale consacrazione dei figli.
Un caso non unico, quello del mio paese. So di altri centri che hanno pre​so iniziative simili. Voi stessi forse ne co​noscete, in Sicilia o nel Veneto, in Campania o nel Bergamasco. Dio con​tinua a scegliere le stesse vie: ama la terra con cui plasma i suoi figli, in modi e tempi diversi la coltiva, inviando uo​mini e donne a “seminare, accompagna​re, educare, formare e discernere”. La Grazia del Signore - di cui celebriamo in questi giorni il mistero della manifestazione — si fa paideia, insegna​mento, guida e nutrimento, affinché tut​ti diciamo gradualmente e definitivamente il nostro sì generoso. È Lui che ci spinge ad aprirci ad una “do​cilità” che diventa “docibilità”, facili​tà a far si condurre fino al dono supre​mo di noi stessi. Come ha fatto Maria, come ha fatto con Maria. Come ha fatto con Giovanni Paolo II, che ci dice: “Questo è un tempo meraviglioso per essere prete!”2. Un tempo meraviglio​so per essere cristiani, ciascuno con la propria stupenda vocazione.
Zaccheo e Gesù
In questa veglia, prima di conclu​dere il Convegno sul volto vocazionale della parrocchia oggi, il nostro sì vuole lasciarsi illuminare dalla pagina evan​gelica di Zaccheo, terreno fertile che ac​coglie l’iniziativa sorprendente di Gesù. Cerchiamo di scoprire cosa può dire an​che a noi, oggi, questo personaggio lucano, generalmente molto simpatico ai lettori del vangelo, a noi presentato in questa bella veglia, sulla scorta dell’approfondimento esegetica-pastorale di don Giuseppe De Virgilio.
Ciascuno di voi potrebbe racconta​re i motivi, i tempi e forse anche i modi dello sviluppo di una sintonia speciale per Zaccheo. Nel mio ministero in par​rocchia e a scuola, in seminario ed in diocesi, questo ricco - così uguale e così diverso dagli altri ricchi - si è sempre rivelato utile e “narrabile”. Se è vero - come ammonivano i greci - che con i ricchi bisogna avere amicizia, ma non lodarli se sono immorali3, il ricco Zaccheo si rivela interessante e degno di lode, perché mantiene un animo gio​vane, capace di mettersi alla ricerca di Gesù e di lasciarsi da Lui sorprendere e trasformare. Gesù raccoglie la sfida del suo desiderio e va oltre le sue piccole misure: lo rilancia nel mistero della sal​vezza, gli svela la sua figliolanza da Abramo, gli apre gli occhi sulla grande famiglia di cui è parte ed in cui egli si sente provocato dolcemente ad occupar​si dei poveri. Ripercorriamo il brano in tre momenti.
“E cercava di vedere il Gesù chi è” (v. 3)
Così, alla lettera! Già, chi è questo Gesù, che se ne viene nelle città di Isra​ele e mette la folla come muro tra sé e chi è “piccolo di statura”? Chi è questo Gesù che san Luca descrive come un conquistatore? E chi è questo abitante di Gerico che, alla fine, va oltre la folla e la precede nel discepolato? Gesù met​te piede in Gerico e la percorre con sicurezza: non trova alcun ostacolo. Di fronte a lui spunta un uomo di cui ci vie​ne detto il nome, la professione, il livel​lo economico e, curiosamente, i limiti. La folla marca l’impossibilità di Zaccheo: “Non poteva, non riusciva a vederlo a causa della folla” (Lc 19,3). È curioso constatare quante parole sono usate - diremmo sprecate -per descri​vere il co-protagonista della vicenda, che dentro Gerico balza in scena all’im​provviso. È chiamato Zaccheo. Subito si sparano due grosse caratteristiche: e lui era arcipubblicano (capo di coloro che organizzano la raccolta delle tasse per conto della potenza occupante) e lui era un ricco. Apparteneva a quella ca​tegoria di cui più avanti san Luca dirà “che deponevano le loro offerte nel te​soro “ (Lc 21,1); ma, a differenza delle vedove, deponevano del loro superfluo (v. 4). È la categoria che non rischia: fa gesti clamorosi, ma si tutela! Sia con il potere politico che con quello economi​co.
Nella descrizione del personaggio, il prestigio economico figura dopo il nome e dopo la professione: la ricchez​za genera grandi desideri, grandi am​bizioni. Zaccheo, come tutti i ricchi che si rispettano, ha le sue “trovate”: si è ficcato in testa un grosso obiettivo (o forse un semplice sfizio), quello di ve​dere Gesù. “Cercava di vedere quale fosse Gesù” (v. 3). Cercava, ma non riu​sciva. Eppure sembrava onnipotente, uno di quelli a cui nulla è impossibile! Ed invece san Luca non ha timore di descrivere i suoi limiti, che sono di due tipi: uno aggettivo ed esterno, la folla; l’altro soggettivo e - per così dire - in​terno, la sua piccolezza di statura. Bi​sogna dare atto, però, che non si sco​raggia: forse la sua non è semplice cu​riosità. C’è qualcos’altro. Eccolo allo​ra giocare d’astuzia: pensa lo strata​gemma per superare la difficoltà. Detto fatto: si mette a correre in avanti e sale su di un sicomoro, un albero di fico, con la sola finalità di vedere “lui”. Deve aver avuto le informazioni sufficienti per sapere che Gesù “doveva passare di lì” (v. 4). Ecco, dunque, la soluzione: la notizia del percorso di Gesù ed un albe​ro sopra il livello medio della folla, pro​prio lungo quel percorso.
“Oggi nella tua casa è necessario che io mi fermi” (v. 5)
Entriamo ora nella seconda parte dell’azione. Gesù è protagonista indi​scusso, domina la scena con i passi, con gli occhi e con la parola. San Luca se​gnala l’arrivo “al luogo”, come se tut​to sin dall’inizio mirasse lì: sembra es​sere il luogo dell’ appuntamento. Lì Gesù alza gli occhi verso Zaccheo: è il mo​mento dell’incontro personale. Per ve​dere un “piccolo di statura” Gesù non esita ad alzare i suoi occhi. Sembra qua​si un rito: come quando alzerà gli occhi verso il deh per pronunciare la bene​dizione che moltiplica i pani (cfr. Lc 9,16). Gesù sconvolge i piani di Zaccheo già solo guardandolo. Poi va oltre e gli ri​volge la parola: lo chiama per nome - Zaccheo!- e lo invita a scendere in fret​ta. Colui che si era affrettato - correndo - a salire, è invitato a scendere in fretta. Sembra non trapelino sentimen​ti, eppure tutta la scena è densa di relazioni profonde. La situazione è ribalta​ta per un motivo semplice e indecifrabi​le: “Oggi infatti nella tua casa è neces​sario che io mi fermi” (v. 5). Di quale necessità si tratta? Perché la curiosità deve evolvere verso l’intimità? Come può pretendere, questo Gesù, di scon​volgere i progetti di un uomo che lo ave​va sì cercato, ma che si era anche tute​lato contro la folla e contro di lui? Come è possibile passare dai verbi di movi​mento dell’inizio del brano, in cui tutti si muovono (Gesù, Zaccheo, la folla), a questo stranissimo importante verbo, fermarsi, anzi “rimanere”? Come può entrare nella logica della sosta e della comunione chi è abituato a correre avanti e a guardare dall’alto?
L’alloggio del peccatore e del Salvatore (v. 7)
La terza scena spiega il cambiamen​to. Zaccheo scende in fretta e lo acco​glie con gioia:passa insperatamente dal desiderio di vedere Gesù alla possibili​tà reale di accoglierlo in casa. Di qui la gioia: il verbo chairein indica la gioia di ogni incontro con il Messia nel Nuo​vo Testamento. Ma qui spunta il contra​sto con la folla, che mormora. Generi​camente e iperbolicamente san Luca an​nota: tutti mormoravano. La critica è rivolta a Gesù, non più al pubblicano: “È andato ad alloggiare da un peccatore! “ (v. 7). Gesù, stai attento all’al​loggio, al luogo che scegli per pernot​tare! “Alloggiare” per san Luca è pa​rola pressoché esclusiva: rimanda al luogo del rifiuto che ricevette Gesù alla nascita (“non c’era posto per loro nella locanda-alloggio”: Lc 2,7); la stessa parola designa l’alloggio-sala in cui poter mangiare la Pasqua con i disce​poli (22,11) e, infine, il luogo verso cui devono orientarsi per cercare cibo (“va​dano nei villaggi ad alloggiare e a cer​carvi cibo”: Lc 9,12). Orbene, Gesù chiede alloggio proprio al pubblicano. La casa di Zaccheo si apre: è come se Gesù vi rinascesse, come se vi trovasse riposo nel suo pellegrinaggio missiona​rio, come se trovasse una nuova sala per celebrarvi la Pasqua della salvezza.
L’iniziativa di Gesù, accolta pron​tamente, crea una situazione nuova nella casa: san Luca annota che Zaccheo si alza, si mette in piedi! La posizione con​ta: è il segno della risurrezione. In quella posizione egli rivolge la parola al Si​gnore, al Kyrios. Implicitamente san Luca ci dice che Gesù è il Risorto, en​trato nella casa di un peccatore, per far​lo risorgere. Potremmo azzardare e dire che, ora, quell’alloggio diventa luogo della Natività, della Pasqua e della Mis​sione. Quale sarà il segno? L’attenzio​ne nuova di Zaccheo verso ipoveri. Ora il ricco Zaccheo vede i poveri. E non solo la categoria in generale, ma anche le singole persone che egli ha danneg​giato. Gesù interviene e rivolgendosi a Zaccheo da una risposta che riguarda tutti - discepoli e spettatori -: “Oggi la salvezza in questa casa si è realizzata, dal momento che anch’egli è figlio di Abramo” (v. 9). Gesù svela l’identità profonda di Zaccheo, la sua vocazione: figlio di Abramo, membro del popolo chiamato alla salvezza. In questo si svela la missione di Gesù: cercare e salvare ciò che era perduto (v. 10).
Contagiare la gioia di Zaccheo
Cosa possiamo imparare da questa pagina evangelica per la pastorale vocazionale? Come la Chiesa di oggi, nel suo insieme e nelle sue unità di base, la famiglia e la parrocchia, può ridefinire il suo “volto vocazionale” partendo da Zaccheo? Forse possiamo tentare un percorso in tre tappe, seguen​do i momenti della crescita di Zaccheo in rapporto a Gesù. Zaccheo si presen​ta come l’uomo della curiosità, l’uomo della sorpresa e l’uomo dell’integrazio​ne. Tre tappe legate da uno stesso filo: la gioia, anzi il “rallegrarsi” per la pre​senza di Gesù nella nostra casa, nella nostra storia, nella nostra comunità (v. 6). Pastorale vocazionale, perciò, diven​ta contagiare la gioia di Zaccheo.
L’uomo del desiderio
San Luca ci consegna la tensione in​feriore di Zaccheo con la parola corre​re prima (prodramòn): Zaccheo “cor​se”. L’idea è rinforzata con l’indicazio​ne di luogo: “avanti”. Zaccheo prece​de la folla, precede Gesù. Mi pare di ve​dere in questa situazione lo scarto che c’è, forse oggi più che mai, tra Gesù ed i nostri contemporanei: vanno avanti, anzi corrono avanti. Gesù e la “sua” folla rimangono dietro. Il passo di Gesù può essere facilmente superato dai gio​vani del nostro tempo, dagli uomini di cultura e di economia, da quanti sanno le cose che contano e non si mescolano alla folla. Anche se sono piccoli di statura, si sentono furbi e corrono avanti sicuri per raggiungere il duplice obiet​tivo: soddisfare la curiosità e non cambiare il proprio sistema di vita. In que​sta situazione, prima di criticare, siamo chiamati, mi sembra, ad accettare la sfi​da del desiderio “umano” che muove i nostri contemporanei - nelle diverse età e situazioni della loro vita - verso il Gesù. Un desiderio spesso riduttivo, di​scutibile, disarmonico. Addirittura da alimentare. Sì, bisogna alimentare la cu​riosità per Gesù, con tutti i mezzi a no​stra disposizione in arte, letteratura, so​lidarietà, tempo libero. Obiettivo: far sapere a tutti - nelle nostre società ano​nime — da “dove deve passare Gesù” (v. 4)1 Certamente lo Spirito del Signo​re, che ha mosso Zaccheo a uscire di casa per gestire a suo modo il desiderio di vedere Gesù, non manca di suscitare carismi e ministeri per far sapere “dove passa Gesù”. Qui ci vuole molta fanta​sia. Dobbiamo chiederci: di fronte a co​loro che “corrono avanti” sappiamo dire il percorso di Gesù? Sappiamo va​lorizzare e articolare le tappe antropo​logiche della crescita dei singoli e delle comunità in modo da suscitare l’atten​zione a Gesù e al suo passaggio? Forse Zaccheo ci chiede non di livellare la strada su cui deve passare Gesù, ma di arricchirla di alberi, tanti sicomori che diventano luogo di incontro tra i nostri contemporanei e Gesù.
L’uomo della sorpresa
Zaccheo sale su di un albero, né alto né basso. Gli sembra sufficiente per ve​dere Gesù. Ma qui avviene la sorpresa, espressa da san Luca con un gioco di parole: dopo essere salito, deve scen​dere. Il verbo è lo stesso, cambiano le preposizioni: anebe -katebe. Non basta salire, bisogna anche scendere: sale per sua iniziativa, scende su invito di Gesù. Alla corsa del desiderio umano suben​tra la fretta del cuore invitato; al movi​mento di ascesa e realizzazione di sé, succede il movimento di discesa e di se​quela. Zaccheo che cercava di vedere Gesù si scopre da Lui cercato e visto da sempre. Questa dinamica viene dal mi​stero dell’Incarnazione e della Pasqua: l’uomo che si propone diventa l’uomo che risponde. Gli occhi di Zaccheo sono cercati e incontrati dagli occhi di Gesù: è un dialogo di amore che cambia tutto. L’invito diventa l’inizio di un cammino insieme, che toglie Zaccheo dall’isola​mento e lo porta nella sua casa, ormai prossima a diventare la casa dei fratelli del Risorto.
Questa dinamica “innalzamento -abbassamento”, nonostante la gradevo​le, sorprendente impressione iniziale, è in realtà un’esperienza dolorosa. Una sorta di morte: è la rinuncia a sé stesso. È difficile descriverla. Fabio, un giova​ne adulto che ha partecipato alla veglia di preghiera nella notte di Capodanno, l’ha espressa con un’immagine effica​ce: io ho visto “il funerale di me stes​so”. Da lì l’ha liberato la fede, l’inizia​tiva di Gesù che si è fermata davanti alla sua vita e l’ha liberata dalla dispersio​ne e dall’anonimato. Ed è stato subito gioia: la stessa di Zaccheo. Come si deve fare per spingere tutti coloro che sono impegnati in pastorale - in ogni forma e livello - non solo ad essere coscienti ma anche a far conoscere questa dina​mica pasquale? Etty Hillesum, l’ebrea olandese morta a 29 anni nei campi di concentramento, l’ha fatto a suo modo. Nel suo diario leggiamo: “Dentro di me c’è un pozzo molto profondo. E in quel pozzo c’è Dio”4.
L’uomo dell’integrazione
L’ultima fase ci porta in casa di Zaccheo. Con lui entriamo nella fase della maturità, dell’integrazione di tut​te le dimensioni della crescita: emozio​ni, motivazioni e decisioni. Anche qui troviamo una parola chiave, un termine che dice tutta la novità teologica che riempie ormai Zaccheo e la sua casa. E la parola “alzatosi” (statheis) nel v. 8. Dopo le mormorazioni contro Gesù, che va a pernottare in casa di un peccatore, proprio il peccatore non si vergogna di “alzarsi in piedi” davanti al Signore e di parlargli. E una parola rivolta anche a noi. Non ci sono più verbi di movi​mento, non più ricerca reciproca, ma comunione di identità. Dopo la morte con Gesù, dopo la discesa, anche Zaccheo partecipa della vita di Gesù Risorto. Non per niente usa la parola “Signore” (Kyrios)per chiamare Gesù, che gli da l’identità e la vocazione, la forza per stare in piedi e per donare i suoi beni. La metà ai poveri e il qua​druplo a quelli che ha frodato. Gesù - direbbe Santa Teresa di Lisieux - “ha gettato un velo su tutti i miei difetti infe​riori ed esteriori”5. Gesù da di parteci​pare alla sua generosità salvifica non solo a Zaccheo, ma anche a tutta la sua casa, che possiamo assumere come ico​na della Chiesa. Ora, di fronte all’Isra​ele che mormora all’uscita dall’Egitto per la perdita dei beni (!) della schiavi​tù, si trova il popolo nuovo, che gode e condivide i beni ricevuti dal nuovo Mosè, dal Salvatore, venuto per salvare ciò che era perduto.
La vocazione del Figlio e la nostra
Nel solco di Abramo, Gesù ristabi​lisce l’alleanza tra Dio e gli uomini: ora la casa di Zaccheo è la nuova arca dell’alleanza, è la nuova terra da cui è ban​dita la frode del peccato. Non solo il pec​cato contro la giustizia sociale, econo​mica e politica, ma anche il peccato con​tro Dio, l’idolatria. Nella parte finale del brano campeggia la duplice ripeti​zione della parola Signore: a Lui, il Ri​sorto la nostra lode, ora e sempre, nei secoli dei secoli. A Lui diciamo: “Tu che da Maria Vergine/prendi forma morta​le/ricordati di noi! / ... /Redenti dal tuo sangue, / adoriamo il tuo nome / cantiamo un canto nuovo”.
Note
1) Giovanni Paolo II.
2) L. Sapienza, Se fossi tu? Antologia di scrit​ti sul sacerdote, Corbo Editore, Ferrara 2003. Il volume è corredato di un autografo di Giovanni Paolo II, in calce alla frase sopra riportata.
3) Sette Sapienti, Cit in F. Della Corte, An​tologia degli scrittori greci, n. 146, Loescher edi​tore, Torino, 1982.
4)  Cit. in I. Grandstedt, Ritratto di Etty Hillesum, Edizioni Paoline, Milano 2003, p. 175.
5)  S. Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo, Storia di un’anima. Manoscritti autobio​grafici, Editrice Ancora, Milano 1993, p. 319.
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La preghiera per le vocazioni cuore dell’impegno vocazionale di ogni comunità cristiana
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Questa celebrazione eucaristica, conclusione del nostro Convegno, vuoi essere un vero cenacolo di preghiera per le vocazioni. Risponde così al de​siderio e all’auspicio del S. Padre, come ci è stato ricordato dalla guida nell’introduzione a questa celebrazio​ne: “Con gioia constato che in molte Chiese particolari si formano cenacoli di preghiera per le vocazioni”. Anche come frutto del nostro Convegno auspichiamo che numerosi “cenacoli di preghiera per le vocazioni” fiori​scano nelle nostre comunità parroc​chiali come naturale prolungamento della Assemblea Eucaristica domeni​cale.
Il filo conduttore, nonché l’inten​zione di questa celebrazione, è dun​que la preghiera per le vocazioni: dal​l’invocazione dell’apostolo Paolo: “Benedetto sia Dio, Padre del nostro Signore Gesù Cristo... in Lui ci ha scelti prima della creazione del mondo” (Ef 1,3), che è un corale rendi​mento di grazie a Dio per la chiamata alla vita di Cristo, alla consegna - a conclusione della celebrazione - di un sacchetto d’incenso da far consuma​re in una preghiera vocazionale delle nostre comunità.
La preghiera per le vocazioni: “via al cuore di Dio” e “via al cuore dell’uomo”
La vita dell’uomo, come vocazio​ne, scorre tutta tra “grazia e libertà”. La preghiera è infatti l’unica cosa che può agire su tutti e due i versanti del​la vocazione che sono appunto la “grazia” (Dio che chiama) e la “li​bertà” (l’uomo che risponde). 

Preghiera e grazia (Dio che chiama)
La preghiera ottiene la grazia del​la vocazione. Agisce alla fonte stessa della vocazione. “Chi ci ha creati senza di noi, non ci salva senza di noi” (S. Agostino).
Preghiera e libertà (l’uomo che risponde)
La preghiera influisce sulla liber​tà dell’uomo, in quanto favorisce la risposta alla chiamata di Dio. Occor​re entrare nel silenzio per udire il Si​gnore - la chiamata per lo più somi​glia al “mormorio di un vento legge​ro” (cfr. Lc 19,11-12) - e la preghiera aiuta a entrare appunto in questo si​lenzio: sintonizza con Dio. Per “percepire” la chiamata del Signore è necessario un “udito spiri​tuale” - la vocazione è sempre un fat​to spirituale e soprannaturale - che si affina soprattutto con la preghiera.
La preghiera per le vocazioni: “cardine della pastorale vocazionale”
Una preghiera, ben inteso, “eser​cizio di fede”. La fede che permette di aprire gli occhi sul mondo di Dio: fa vedere la preziosità della grazia, la bellezza del Vangelo, e spinge a pren​dere la decisione di spendere la pro​pria vita per una causa tanto santa; rende certi dell’unicità e universalità della salvezza operata da Cristo e così manifesta l’urgenza della vocazione alle genti. In particolare la preghiera della Chiesa celebrante i misteri del Signo​re è scuola permanente di crescita vocazionale. Una preghiera per le vocazioni come luogo della maturazione vocazionale.
- Perché nella preghiera, nella quale l’uomo comprende se stesso come un “io vocato”, si evidenzia la chiamata, si abilita la risposta.
- Perché nella preghiera, nella quale l’uomo vive l’apertura di tutta la sua persona umana a Dio, si raggiunge la “perfetta statura” dell’uo​mo, ossia la pienezza della sua identi​tà (l’uomo concepito “in sinu Patris”), in cui è implicita la maturazione vocazionale.
- Perché nella preghiera, nella quale l’uomo si lascia attraversare dalla Sapienza della Trinità, la per​sona perviene alla fonte del discerni​mento, da cui l’orientamento dei suoi passi quotidiani, il rassicuramento nelle sue scelte...
- Perché nella preghiera - nella quale l’uomo viva la sua personale “conversatio esistenziale” che ogni creatura fa col suo Creatore che l’ha chiamata ad esistere, obbedendo alle leggi d’ordine e di armonia che le sono proprie - la persona sposa l’obbedien-za della vita; cioè pregare è uguale ad obbedire.
- Perché nella preghiera - nella quale l’uomo fiorisce in Dio, attraver​so Cristo nello Spirito, la persona “torna alle origini” - “la preghiera restituisce all’uomo la somiglianza con Dio” (Nuovo Catechismo Univer​sale, p. 62).
- Perché nella preghiera, come conversare personale dell’uomo con il suo Signore, il cammino è dalla grazia battesimale alla sua pienezza che è la speciale consacrazione: finché l’uomo non “torna alle origini”, alle sorgenti, l’uomo è malato di inconsi​stenza: senza radici non si cresce, sen​za sorgente non ci si alimenta.
- Perché nella preghiera, nella quale l’uomo con Agostino esprime questo contenuto essenziale: “Signo​re, che io conosca me, che io conosca Te”, la per sona si colloca nella liber​tà della verità, talmente aperta, radi​calmente disponibile alla luce purificatrice, illuminante e trasformante di Dio.
- Perché nella preghiera, nella quale l’uomo vive l’esigenza ascetica di silenzio orante, meditazione e purificazione, la persona prende co​scienza di sé, matura i suoi anni e le sue scelte fino a giungere a risposte totali e definitive.
- Perché nella preghiera, nella quale l’uomo entra in dialogo con il suo creatore, prende coscienza che la vita ha radici altrove ed è sollecitato a dare una risposta personale, a com​promettere la vita nella direzione del progetto di Dio e della “preghiera-adesione” per una impostazione sa​piente del proprio futuro.
Invochiamo “Dio Padre del Signo​re nostro Gesù Cristo” (Ef 1,3), che nell’Eucaristia “ha posto la sua dimo​ra in mezzo a noi” (Gv 1,16) e che tro​va dimora permanente nella Chiesa, “Casa di Dio che vive tra le case de​gli uomini”, perché le nostre parroc​chie siano di fatto “cenacoli vocazionali”, “cenacoli di preghiera per le vocazioni”.
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Desidero affidare le conclusio​ni del nostro convegno, che ha cercato di disegnare il volto vocazionale della parrocchia missionaria, riconducendo la ricchezza d’ispirazioni scaturite nella preghiera, le proposte e gli orientamenti emersi nella ri​flessione, a tre parole: semina​re, accompagnare, formare.
Seminare
“Ed ecco il seminatore uscì a seminare...” (Mt 13,3-8). Il “seme” della vocazione, come il “granellino di senape” evangelico, è il più piccolo seme che Dio ha messo nel cuore di ogni uomo che “una volta cresciuto è il più grande degli altri legumi” (Mt 13,32). Il “Seminatore” “è Dio-Padre; Chiesa e mondo sono i luoghi ove Dio continua a spargere ab​bondantemente il suo seme” (DC n. 33). La Chiesa, popolo credente che va incontro al Suo Signore, lo ascolta e lo segue, custodisce il “seme” nello scri​gno sacramentale, in primis il Battesimo. La parrocchia - che vive sul territorio, casa di Dio tra le case degli uomini, “luo​go” ecclesiale quotidiano ove si incontra Cristo - è il “buon terreno” che, come culla, grem​bo materno, accoglie, concepi​sce, feconda e sparge a piene mani il misterioso seme della vocazione.
I “seminatori”, con la lettera minuscola, sono tutti gli “educatori alla fede”, nessuno escluso; siamo ciascuno di noi, uomini e donne di buona vo​lontà, a cui Dio affida il seme della Sua Parola. A noi è chiesta solo la fede e coraggio di seminare ovunque e nei cuore di chiunque “il buon seme del vangelo, della Pasqua del Signore, della fede ed infi​ne della sequela” (DC a 33/b): “adulti nella fede” chiamati ad essere responsabili della fede e della vocazione dei fratelli; “soggetti vocazionali” consa​pevoli del dono ricevuto e re​sponsabili del dono vocazionale altrui. Ai “coltivatori diretti” della vo​cazione - in primis il Vescovo e il parroco e con loro tutti i bat​tezzati che nella comunità par​rocchiale hanno la grazia di prendere coscienza dei propri doni vocazionali e ministeriali (consacrati e consacrate, geni​tori, catechisti, e tutti gli animatori che si sentono corresponsabili dell’annuncio del “Vangelo della vocazione” ai fratelli che Dio mette sul pro​prio cammino) - è affidato un piccolo cesto, ma colmo di semi vocazionali. Ad essi è chiesto solo di essere seminatori, “uomini e donne di fede”, una fede firmata perso​nalmente nella preghiera, nel​la sofferenza, in scelte di vita coerenti. Cioè:
- uomini e donne “diaconi” della Parola di Dio; -uomini e donne “eucaristici”, interpellati e motivati dall’Eu​caristia che celebrano;
- uomini e donne testimoni di carità, pronti a morire per gli altri;
- uomini e donne missionari nella ferialità;
- uomini e donne dal cuore buono, accoglienti;
- uomini e donne contenti, fe​lici di vivere;
- uomini e donne innamorati della propria vocazione;
- uomini e donne gratuiti che “stanno in mezzo”, con amo​re, ai ragazzi, ragazze e ai gio​vani;
- uomini e donne convinti che educare alla fede ed educare alla vocazione è “cosa del cuore”.
Accompagnare
“Gesù in persona si accostò e camminava con loro” (Lc 24,13). È la pedagogia vocazionale di Gesù con i due discepoli di Emmaus! In continuità con l’icona del “seminatore”: “Colui che ha ri​svegliato nel giovane la co​scienza del seme seminato nel terreno del suo cuore, diventa ora ‘accompagnatore’” (DC 34). La prima attenzione che è ri​chiesta alla comunità cristiana - ai “coltivatori diretti” della parrocchia sopra richiamati - è quella di farsi compagni di cammino, è il “porsi accanto”.
Il primo “luogo” voluto da Dio della pedagogia del “porsi ac​canto” con amore, è la famiglia Dio chiama alla vita nell’amo​re di una famiglia: luogo do​mestico della trasmissione del dono della “vita-vocazione”. La famiglia è la prima “casa natale” ove si:
- dona la fiducia fondamenta​le: la vita come bene promet​tente;
- dona la responsabilità perso​nale: la vita come bene da do​nare e non da tenere per sé;
- dona l’apertura al mondo: la vita come dono da vivere in​sieme e da condividere.
Formare
“Non ci ardeva forse il cuore... mentre ci spiegava le Scrittu​re” (Lc 24,30-32). Dopo la semina, lungo il cam​mino d’accompagnamento si tratta di educare e di formare. Cosa significa formare? “Edu​care al mistero... : partire e ri​partire dal mistero di Dio per ricondurre al mistero dell’uo​mo” (DC 35/b). Quindi educare a “leggere la vita” come vocazione, a “in​vocare” il dono della vocazio​ne con la preghiera di lode, ri​conciliazione e ringraziamen​to. In definitiva ed essenzial​mente la comunità ecclesiale è chiamata ad offrire il servizio di “formare a Cristo”: a pren​dere forma su Cristo: a indica​re Cristo come “unico Salva​tore del mondo”, a prendere forma su “Cristo e Cristo Cro​cifisso” (Eb 14).
Dio chiama alla vita in Cristo nella Chiesa. La parrocchia, luo​go della cordialità, “un cuor solo e un’anima sola” è il luogo na​turale della trasmissione della promessa, della fede in Cristo: aiuta e conduce a null’altro che incontrare Cristo! Trasmettere la fede per la co​munità parrocchiale significa:
- introdurre: condurre ogni uomo di buona volontà dentro la vita cristiana (Parola, Sacra​mento, comunione fraterna);
- educare: incontrare e condi​videre il cammino contestimo​ni del Risorto;
- trasmettere: partecipare una cultura (modelli, comporta​menti, visione di vita) ispirati alla fede.
Concludendo: la parrocchia “scuola vocazionale”, è la co​munità cristiana normale, ove ognuno vive la propria voca​zione secondo il proprio carisma e ministero e si sente responsabile della vocazione degli altri: ove il “chiamato” di​venta “vocante”. Disegnare il volto vocazionale della parrocchia significa tor​nare a casa umili “coltivatori diretti” nella vigna del Signore – la nostra diocesi, la nostra povera e feriale comunità parroc​chiale - con grande gioia e un cuore convertito pronto a semi​nare, accompagnare, “porsi ac​canto” ai fratelli e sorelle - spe​cificamente ragazzi, ragazze, giovani - da accogliere come doni messi da Dio nel nostro cammino.
